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      Yulia

      

      I due uomini di fronte a me hanno un aspetto minaccioso. Sprizzano pericolosità da tutti i pori. Uno biondo, uno scuro—avrebbero dovuto essere l’uno l’opposto dell’altro, ma, in qualche modo, sono simili. Mi suscitano la stessa inquietudine.

      Un’inquietudine che mi fa provare un gelo interiore.

      "C’è una questione delicata di cui vorrei discutere con te" dice Arkady Buschekov, l’ufficiale russo accanto a me. Il suo sguardo chiaro, spento è fisso sul volto dell’uomo con i capelli scuri. Buschekov lo dice in russo, e io ripeto subito le sue parole in inglese. La mia traduzione è perfetta, il mio accento impercettibile. Sono una brava interprete, anche se questo non è il mio vero lavoro.

      "Continua" dice l’uomo con i capelli scuri. Si chiama Julian Esguerra ed è un trafficante d’armi. Lo so perché ho esaminato la sua cartella questa mattina. È l’uomo importante di oggi, quello a cui vogliono che io mi avvicini. Non dovrebbe essere difficile. È un uomo incredibilmente bello, con gli occhi azzurri e un piercing sul viso scuro e abbronzato. Se non fosse per quella sua aria minacciosa, sarei davvero attratta da lui. Visto come stanno le cose, fingerò, ma lui non lo saprà.

      Non lo sapranno mai.

      "Sono certo che sei a conoscenza delle difficoltà nella nostra zona" dice Buschekov. "Vorremmo che ci aiutassi a risolvere il problema."

      Traduco le sue parole, facendo del mio meglio per nascondere il mio crescente entusiasmo. Obenko aveva ragione. C’è qualcosa tra Esguerra e i russi. Anche Obenko lo ha sospettato quando ha saputo che il trafficante d'armi era in visita a Mosca.

      "Aiutarvi in che modo?" chiede Esguerra. Sembra solo vagamente interessato.

      Mentre traduco le sue parole per Buschekov, do una rapida occhiata all’altro uomo accanto al tavolo—quello con i capelli biondi tagliati corti, come se fosse un militare.

      Lucas Kent, il braccio destro di Esguerra.

      Ho cercato di non guardarlo. Mi innervosisce ancor più del suo capo. Per fortuna, non è lui il mio bersaglio, quindi non ho bisogno di fingere interesse nei suoi confronti. Per qualche ragione, però, i miei occhi continuano a essere attratti dai suoi lineamenti duri. Con il suo fisico slanciato, forte e muscoloso, la mascella quadrata e lo sguardo feroce, Kent mi ricorda un bogatyr—un nobile guerriero dei racconti popolari russi.

      Si accorge che lo sto guardando, e sbatte le palpebre prima di soffermarsi sul mio viso. Distolgo immediatamente lo sguardo, reprimendo un brivido. Quegli occhi azzurro-grigi e gelidi mi fanno pensare allo strato di ghiaccio là fuori.

      Grazie a Dio, non è lui che dovrò sedurre. Sarà molto, molto più facile fingere con il suo capo.

      "Ci sono alcune zone dell’Ucraina che hanno bisogno del nostro aiuto" dice Buschekov. "Ma, vista l'opinione pubblica mondiale in questo momento, sarebbe problematico se ci recassimo lì e offrissimo quell’aiuto."

      Traduco velocemente quello che ha detto, concentrandomi ancora una volta sulle informazioni che devo raccogliere. È questo l’importante; è questo il motivo principale per cui sono qui oggi. Sedurre Esguerra è secondario, anche se probabilmente inevitabile.

      "Quindi, vorresti che lo facessi io" dice Esguerra, e Buschekov annuisce, mentre traduco.

      "Sì" risponde Buschekov. "Vorremmo far arrivare un considerevole carico di armi e altre forniture ai combattenti per la libertà a Donetsk. In questo modo, nessuno risalirebbe a noi. In cambio, verresti pagato come al solito e potresti raggiungere il Tagikistan in tutta sicurezza."

      Quando gli traduco quelle parole, Esguerra sorride freddamente. "Tutto qui?"

      "Inoltre, preferiremmo che evitassi qualsiasi rapporto con l'Ucraina in questo momento" dice Buschekov. "Non si può tenere il piede in due staffe."

      Faccio del mio meglio per tradurre l’ultima parte, anche se in inglese non suona così incisiva. Mi sforzo di ricordare ogni singola parola a memoria, in modo da poterla riferire a Obenko più tardi. Questo è esattamente ciò che il mio capo sperava che io sentissi. O meglio, ciò che temeva che io sentissi.

      "Temo che avrò bisogno di un compenso aggiuntivo per questo" dice Esguerra. "Come sai, di solito non prendo posizione in questi tipi di conflitti."

      "Sì, così ci è stato detto." Buschekov prende un pezzo di selyodka—pesce salato—con la forchetta e lo mastica lentamente, mentre guarda il trafficante d’armi. "Forse potresti riconsiderare quella posizione nel nostro caso. L’Unione Sovietica non c’è più, ma la nostra influenza in questa regione è ancora abbastanza consistente."

      "Sì, lo so. Perché pensi che io sia qui in questo momento?" Il sorriso di Esguerra mi ricorda uno squalo. "Ma la neutralità è un bene troppo prezioso per rinunciarci. Sono certo che tu capisca."

      Lo sguardo di Buschekov si fa più tagliente. "Lo capisco. Posso offrirti il venti percento in più rispetto al solito pagamento per la collaborazione."

      "Il venti percento? Dopo aver tagliato i miei potenziali profitti a metà?" Esguerra ride tra sé e sé. "Non credo proprio."

      Dopo che ho tradotto, Buschekov si versa un po’ di vodka e la agita nel bicchiere, guardandomi, pensieroso. "Il venti percento in più e il terrorista di Al-Quadar nelle tue mani" dice qualche istante dopo. "Questa è la nostra ultima offerta."

      Traduco le sue parole e rivolgo un’altra rapida occhiata all’uomo biondo, inspiegabilmente curiosa di vedere la sua reazione. Lucas Kent non ha detto una parola per tutto questo tempo, ma suppongo che abbia visto tutto, assimilando ogni cosa.

      Suppongo che abbia visto me.

      Sospetta qualcosa o è semplicemente attratto? In entrambi i casi, sono preoccupata. Gli uomini come lui sono pericolosi, e ho la sensazione che lui possa essere più pericoloso degli altri.

      "Affare fatto, allora" dice Esguerra, e mi rendo conto che è tutto vero. Accadrà quello che Obenko temeva. I russi otterranno le armi per i cosiddetti combattenti della libertà, e il disastro in Ucraina raggiungerà proporzioni epiche.

      Oh, beh. Questo è un problema di Obenko, non certo mio. Tutto quello che devo fare è sorridere, essere carina e tradurre—cosa che faccio per il resto del pasto.
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      Terminata la riunione, Buschekov rimane nel ristorante per parlare con il proprietario, e io esco con Esguerra e Kent.

      Non appena mettiamo un piede fuori, la morsa del freddo mi attanaglia. Il cappotto che indosso è elegante, ma poco adatto all’inverno russo. Il freddo attraversa la lana e mi penetra nelle ossa. Pochi secondi dopo, i miei piedi si trasformano in ghiaccioli, e le suole sottili delle mie scarpe col tacco alto servono a poco per proteggerli dal terreno congelato.

      "Vi dispiacerebbe darmi un passaggio fino alla metropolitana più vicina?" chiedo, mentre Esguerra e Kent si avvicinano alla loro auto. So che si vede che ho i brividi, e conto sul fatto che nemmeno dei criminali senza scrupoli lascerebbero morire di freddo una bella donna senza una buona ragione. "Dovrebbe essere a circa dieci isolati da qui."

      Esguerra mi studia per un secondo, poi fa cenno a Kent. "Perquisiscila" ordina bruscamente.

      Il mio battito cardiaco accelera mentre l'uomo biondo mi si avvicina. Il suo volto rigido è privo di emozioni, e la sua espressione non cambia neanche quando le sue grandi mani esplorano il mio corpo dalla testa ai piedi. È una classica perquisizione—non cerca di palpeggiarmi o qualcosa del genere—ma quando finisce, tremo per un motivo diverso, con il freddo dentro di me acuito da un aumento di sgradita consapevolezza.

      No. Mi sforzo di respirare lentamente. Non è questa la reazione di cui ho bisogno. Non è questo l’uomo a cui devo reagire.

      "È pulita" dice Kent, allontanandosi da me, e faccio del mio meglio per controllare il mio respiro.

      "Va bene, allora." Esguerra apre la portiera della macchina per me. "Sali."

      Salgo e mi siedo accanto a lui nella parte posteriore, ringraziando mentalmente Kent per essersi seduto nella parte anteriore, accanto al conducente. Finalmente sono nella giusta posizione per fare la mia mossa.

      "Grazie" dico, rivolgendo a Esguerra il mio sorriso più caloroso. "Lo apprezzo molto. Questo è uno degli inverni peggiori degli ultimi anni."

      Con mia grande delusione, noto che non c’è neanche un barlume di interesse sul bel viso del trafficante d’armi. "Nessun problema" dice, tirando fuori il cellulare. Scorgo un sorriso sulle sue labbra sensuali, mentre legge un messaggio e comincia a digitare la risposta.

      Lo studio, chiedendomi cosa possa averlo messo così di buon umore. Un affare andato a buon fine? Un’offerta migliore del previsto da parte di un fornitore? Di qualunque cosa si tratti, lo sta distraendo da me, e questo non va bene.

      "Rimarrai qui a lungo?" chiedo, con voce dolce e seducente. Quando mi guarda, sorrido di nuovo e incrocio le gambe—la cui lunghezza è enfatizzata dalle calze di seta nere che indosso. "Potrei farti visitare la città, se vuoi." Mentre parlo, lo guardo negli occhi, rendendo il mio sguardo più sexy che mai. Gli uomini non capiscono la differenza tra questo e il sincero desiderio; purché una donna lo faccia sembrare reale, loro credono che lo sia.

      E a dir la verità, la maggior parte delle donne vorrebbe quest’uomo. È più che bello—stupendo, in realtà. Le donne farebbero di tutto per avere la possibilità di andarci a letto, nonostante quell’oscura crudeltà che sento viva in lui. Il fatto che non reagisca è il mio problema, uno su cui dovrò lavorare se voglio portare a termine la mia missione.

      Non so se Esguerra senta che qualcosa non va o se semplicemente non sono il suo tipo, ma invece di accettare la mia offerta, mi rivolge un sorrisetto. "Grazie per l’invito, ma ripartiremo presto, e temo di essere troppo stanco per rendere giustizia alla bellezza della tua città stasera."

      Cazzo. Nascondo la delusione e ricambio il sorriso. "Certo. Se dovessi cambiare idea, sai dove trovarmi." Non c’è nient’altro che io possa dire senza destare sospetti.

      L’auto accosta davanti alla mia fermata della metropolitana, e io scendo, pensando a come spiegare il mio fallimento.

      Non mi ha voluta? Sì, questo potrebbe andare bene.

      Sospirando, stringo il cappotto intorno al petto e mi precipito nella metropolitana sotterranea, determinata per lo meno a non sentire più freddo.
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      Yulia

      

      La prima cosa che faccio quando arrivo a casa è chiamare il mio capo e raccontargli tutto quello che ho scoperto.

      "Quindi, è come sospettavo" dice Vasiliy Obenko quando ho finito. "Useranno Esguerra per armare quei ribelli del cazzo a Donetsk."

      "Sì." Mi tolgo le scarpe e vado in cucina per prepararmi il tè. "E Buschekov ha preteso l’esclusività, quindi ora Esguerra è completamente alleato con i russi."

      Obenko si lascia sfuggire una serie di imprecazioni, la maggior parte delle quali includono una combinazione di cazzo, troie e puttane. Lo lascio sfogare, mentre verso l’acqua in un bollitore elettrico e lo accendo.

      "Va bene" dice Obenko, dopo essersi calmato un po’. "Lo vedrai stasera, non è vero?"

      Faccio un respiro. Ora viene la parte sgradevole. "Non esattamente."

      "Non esattamente?" La voce di Obenko diventa pericolosamente calma. "Che cazzo vuol dire?"

      "Gliel’ho offerto, ma non era interessato." È sempre meglio dire la verità in questo genere di situazioni. "Ha detto che sarebbero andati via presto e che era troppo stanco."

      Obenko ricomincia a imprecare. Ne approfitto per aprire una bustina di tè, la metto in una tazza e ci verso sopra dell’acqua bollente.

      "Sei sicura che non lo rivedrai?" chiede, dopo aver finito con le imprecazioni.

      "Abbastanza sicura, sì." Soffio sul mio tè per farlo raffreddare. "Non era interessato."

      Obenko resta in silenzio per qualche istante. "Va bene" dice alla fine. "Hai incasinato tutto, ma ci occuperemo di questo un’altra volta. Per il momento, dobbiamo capire cosa fare con Esguerra e le armi che inonderanno il nostro Paese."

      "Eliminarlo?" suggerisco. Il mio tè è ancora un po’ troppo caldo, ma ne bevo comunque un sorso, godendo del calore che mi attraversa la gola. È un piacere semplice, ma le cose migliori della vita sono sempre semplici. L’odore dei lillà in fiore in primavera, la morbidezza del mantello di un gatto, la succosa dolcezza di una fragola matura—ho imparato ad apprezzare queste cose negli ultimi anni, a spremere ogni goccia di gioia dalla vita.

      "Più facile a dirsi che a farsi." Obenko sembra frustrato. "È più protetto di Putin."

      "Hmm." Bevo un altro sorso di tè e chiudo gli occhi, assaporandone il gusto, questa volta. "Sono certa che troverai una soluzione."

      "Quando ha detto che sarebbe andato via?"

      "Non l’ha specificato. Ha detto solo 'presto'."

      "Va bene." Tutto d’un tratto, Obenko sembra impaziente. "Se dovesse contattarti, fammelo sapere subito."

      E prima che io possa rispondere, riattacca.
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      Visto che ho la serata libera, decido di fare un bagno. La mia vasca, come il resto di questo appartamento, è piccola e squallida, ma ho visto di peggio. Limito la bruttezza dell’angusto bagno mettendo un paio di candele profumate sul lavandino e creando delle bolle con l’acqua, e poi entro, lasciandomi sfuggire un sospiro beato per il calore che mi inghiotte tutta.

      Se fosse per me, starei sempre al caldo. Chiunque abbia detto che l'inferno è caldo, si sbaglia di grosso. L’inferno è freddo.

      Freddo come l’inverno russo.

      Mi godo il bagno, fin quando qualcuno suona il campanello. Il battito del mio cuore accelera immediatamente e l’adrenalina mi pompa nelle vene.

      Non sto aspettando nessuno, il che significa che sono nei guai.

      Saltando fuori dalla vasca, mi avvolgo un asciugamano intorno e mi precipito fuori dal bagno, per poi raggiungere la stanza principale del monolocale. I vestiti che mi sono tolta sono ancora sul letto, ma non ho tempo per indossarli. Così, mi metto un accappatoio e prendo una pistola dal cassetto del comodino.

      Poi, faccio un respiro profondo e mi avvicino alla porta, puntandoci l’arma contro.

      "Chi è?" grido, fermandomi a un paio di metri dall’ingresso dell’appartamento. La mia porta è rinforzata e in acciaio, ma il buco della serratura non lo è. Qualcuno potrebbe spararci dentro.

      "Sono Lucas Kent." La profonda voce che parla in inglese mi spaventa così tanto che la pistola mi trema nella mano. Il mio cuore salta un battito e una debolezza particolare ha la meglio sulle mie ginocchia.

      Cosa ci fa qui? Esguerra ne sa qualcosa? Qualcuno mi ha tradita? Quelle domande mi frullano nella testa, facendomi battere il cuore ancora più all’impazzata, ma poi ritrovo la linea di condotta più ragionevole.

      "Di cosa si tratta?" chiedo, facendo del mio meglio per tenere la voce ferma. C’è solo una spiegazione alla presenza di Kent che non comporti la mia uccisione: Esguerra ha cambiato idea. In questo caso, devo comportarmi come la civile innocente che dovrei essere.

      "Vorrei parlarti" dice Kent, e sento un accenno di divertimento nella sua voce. "Apri la porta o continueremo a parlare con otto centimetri di acciaio che ci separano?"

      Cazzo. A quanto pare, non è stato Esguerra a mandarlo qui.

      Valuto rapidamente le mie alternative. Posso restare chiusa all’interno dell’appartamento sperando che non riesca a entrare—né a catturarmi quando uscirò, visto che dovrò farlo inevitabilmente—oppure posso sfruttare il fatto che non sa chi sono e stare al gioco.

      "Come mai vuoi parlare con me?" chiedo, prendendo tempo. È una domanda ragionevole. Qualsiasi donna in questa situazione sarebbe prudente, non solo chi ha qualcosa da nascondere. "Che cosa vuoi?"

      "Te."

      Quella parola, pronunciata con la sua voce profonda, mi colpisce come un pugno. I miei polmoni smettono di funzionare, e guardo la porta, colta da un panico irrazionale. Non mi ero sbagliata, allora, quando mi sono chiesta se fosse attratto da me—se la ragione per cui continuava a guardarmi potesse essere semplice come la biologia umana in azione.

      Sì, assolutamente. Mi vuole.

      Mi sforzo di riprendere a respirare. Questo dovrebbe essere un sollievo. Non c’è alcun motivo di entrare nel panico. Gli uomini mi vogliono da quando avevo quindici anni, e ho imparato ad accettarlo. A sfruttare la loro lussuria a mio vantaggio. Questa volta non è diverso.

      A parte il fatto che Kent è un uomo più duro, più pericoloso di molti altri.

      No. Metto a tacere quella vocina e faccio un respiro profondo, abbassando l’arma. Mentre lo faccio, intravedo me stessa nello specchio del corridoio. Gli occhi azzurri sono sgranati sul mio pallido viso, e i miei capelli sono tirati su in modo disordinato, con dei boccoli umidi che mi cadono sul collo. Con l’accappatoio di spugna avvolto con noncuranza intorno a me e la pistola in mano, non sembro affatto la giovane donna elegante che ha cercato di sedurre il capo di Kent.

      Giungendo a una decisione, grido: "Un minuto solo." Potrei cercare di negare l’ingresso di Lucas Kent in casa mia—non sarebbe troppo sospetto per una donna sola—ma la cosa più intelligente sarebbe quella di sfruttare questa opportunità per ottenere qualche informazione.

      Posso almeno cercare di scoprire quando partirà Esguerra e riferirlo a Obenko, facendomi in parte perdonare per il mio precedente fallimento.

      Muovendomi rapidamente, nascondo la pistola in un cassetto sotto lo specchio del corridoio e sciolgo i capelli, lasciando che le mie grosse ciocche bionde mi cadano lungo la schiena. Mi sono già struccata, ma ho la pelle chiara e le mie ciglia sono marroni naturali, quindi non ho un pessimo aspetto. Se non altro, sembro più giovane, più innocente così.

      Più come se fossi "la ragazza della porta accanto," come dicono gli americani.

      Certa di essere ragionevolmente presentabile, mi avvicino alla porta e la sblocco, cercando di ignorare il pesante battito frenetico del mio cuore.
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      Non appena la porta si apre, entra nel mio appartamento. Nessuna esitazione, nessun saluto—semplicemente entra.

      Sorpresa, faccio un passo indietro, nel breve corridoio stretto che improvvisamente sembra troppo soffocante. Mi ero dimenticata di quanto fosse grosso, di quanto fossero larghe le sue spalle. Sono alta per essere una donna—abbastanza alta da fingere di essere una modella, se un incarico lo richiedesse—ma lui mi supera di una trentina di centimetri. Con il giaccone pesante che indossa, occupa quasi l’intero corridoio.

      Ancora senza dire una parola, chiude la porta alle sue spalle e mi si avvicina. Istintivamente, mi ritraggo, sentendomi come una preda in trappola.

      "Ciao, Yulia" mormora, fermandosi, appena usciamo dal corridoio. Il suo sguardo ceruleo è concentrato sul mio volto. "Non mi aspettavo di vederti in questo modo."

      Deglutisco, con il cuore che mi batte all’impazzata. "Ho appena fatto un bagno." Voglio sembrare calma e sicura, ma mi ha letteralmente colta alla sprovvista. "Non mi aspettavo delle visite."

      "No, me ne rendo conto." Un lieve sorriso appare sulle sue labbra, addolcendo i lineamenti duri della sua bocca. "Eppure, mi hai lasciato entrare. Perché?"

      "Perché non volevo continuare a parlare dietro la porta." Faccio un respiro per calmarmi. "Posso offrirti un tè?" È una cosa stupida da dire, visto il motivo per cui è venuto, ma ho bisogno di qualche istante per riprendermi.

      Solleva le sopracciglia. "Tè? No grazie."

      "Allora, posso prendere il tuo giaccone?" Non riesco a smettere di comportarmi da brava padrona di casa, agendo con gentilezza per nascondere la mia ansia. "Fa piuttosto caldo qui dentro."

      Un accenno di divertimento prende vita nel suo sguardo freddo. "Certo." Si toglie il giaccone e me lo porge. Rimane con un maglione nero e un paio di jeans scuri infilati negli stivali neri. I jeans gli stringono le gambe, mettendo in risalto cosce muscolose e polpacci forti, e sulla sua cinta vedo una pistola nella fondina.

      Irrazionalmente, il mio respiro accelera a quella vista, e ci vuole un grande sforzo per impedire alle mie mani di tremare, mentre prendo il giaccone e lo appendo al mio piccolo armadio. Non mi sorprende che sia armato—sarei scioccata se non lo fosse—ma la pistola mi ricorda chi è Lucas Kent.

      Che cosa è.

      Non è un grosso problema, mi dico, cercando di calmare i miei nervi scossi. Sono abituata agli uomini pericolosi. Sono cresciuta in mezzo a loro. Quest’uomo non è molto diverso. Dormirò con lui, otterrò tutte le informazioni possibili e poi scomparirà dalla mia vita.

      Sì, ecco cosa farò. Prima lo farò, prima tutto questo sarà finito.

      Chiudendo la porta dell’armadio, mi stampo un bel sorriso sul viso e mi volto verso di lui, finalmente pronta a riprendere il ruolo della seduttrice sicura di sé.

      Ma nel frattempo è già accanto a me, dopo aver attraversato la stanza senza fare il minimo rumore.

      Il cuore riprende a battermi forte, e la mia ritrovata compostezza ricomincia ad abbandonarmi. È così vicino che posso vedere le striature grigie nei suoi occhi azzurri, così vicino che potrebbe toccarmi.

      E un attimo dopo, mi tocca davvero.

      Sollevando la mano, fa scorrere il retro delle sue nocche sulla mia mascella.

      Lo fisso, confusa dalla reazione immediata del mio corpo. La mia pelle si scalda e i capezzoli si induriscono, con il respiro che accelera. Non ha senso che questo duro e spietato estraneo mi ecciti così tanto. Il suo capo è più bello, più attraente, eppure il mio corpo reagisce a Kent. Tutto quello che ha toccato finora è il mio viso. Non dovrebbe significare niente, eppure in qualche modo è un tocco intimo.

      Intimo e inquietante.

      Deglutisco di nuovo. "Signor Kent—Lucas—sei sicuro che non posso offrirti qualcosa da bere? Forse un caffè o—" Le mie parole si affievoliscono in un rantolo senza fiato, quando raggiunge la cintura del mio accappatoio e la tira, con la stessa disinvoltura con cui si scarterebbe un pacco.

      "No." Guarda il mio accappatoio che si apre, mostrando il mio corpo nudo. "Niente caffè."

      E poi mi tocca per davvero, con il suo grande palmo della mano che mi afferra il seno. Le sue dita sono callose, ruvide. Fredde, dato che è stato fuori. Il suo pollice indugia sul mio capezzolo indurito, e sento un calore che cresce nel profondo del mio intimo, un bisogno che sembra sconosciuto come il suo tocco.

      Combattendo la voglia di tirarmi indietro, mi bagno le labbra secche. "Sei molto diretto, non è vero?"

      "Non ho tempo per i giochini." I suoi occhi brillano, mentre il suo pollice mi accarezza di nuovo il capezzolo. "Sappiamo entrambi perché sono qui."

      "Per fare sesso con me."

      "Sì." Non perde tempo a indorarmi la pillola, e non mi offre altro che la verità. Continua a stringermi il seno, toccando la mia carne nuda come se fosse un suo diritto. "Per fare sesso con te."

      "E se ti dicessi di no?" Non so perché gli stia chiedendo questo. Le cose non dovrebbero andare così. Dovrei sedurlo, non cercare di respingerlo. Eppure, qualcosa dentro di me si ribella alla sua convinzione che io sia sua. Altri uomini hanno avuto questa convinzione in passato, e questo non mi ha dato altrettanto fastidio. Non so cosa ci sia di diverso questa volta, ma voglio che stia lontano da me, che smetta di toccarmi. Lo voglio così tanto che le mie mani formano un pugno lungo i fianchi e i miei muscoli si contraggono dalla voglia di combattere.

      "Stai dicendo di no?" pronuncia quella domanda lentamente, facendo dei cerchi con il pollice sulla mia areola. Mentre cerco una risposta, fa scivolare l’altra mano nei miei capelli, afferrandomi la parte posteriore del cranio in modo possessivo.

      Lo fisso, senza fiato. "E se fosse così?" Con mio grande disgusto, la voce che mi esce è debole e spaventata. È come se fossi di nuovo vergine, messa alle strette nello spogliatoio dal mio addestratore. "Te ne andresti?"

      Piega un angolo della bocca per un mezzo sorriso. "Secondo te?" Stringe le dita tra i miei capelli, abbastanza da provocarmi un accenno di dolore. L’altra mano, quella sul mio seno, è ancora delicata, ma non importa.

      Ho ottenuto la mia risposta.

      Così, quando stacca la mano dal mio seno e la fa scivolare verso il basso, sulla mia pancia, non resisto. Anzi, apro le gambe, permettendogli di toccare la mia figa liscia appena depilata. E quando il suo dito duro e schietto spinge dentro di me, non cerco di ritrarmi. Resto ferma, cercando di controllare il mio respiro frenetico, cercando di convincermi che questo non è diverso da qualsiasi altro incarico.

      Ma so che lo è.

      Non voglio che lo sia, ma è così.

      "Sei bagnata" mormora, fissandomi, mentre spinge il dito più in profondità. "Molto bagnata. Sei sempre così bagnata con gli uomini che non desideri?"

      "Che cosa ti fa pensare che non ti desideri?" Con mio grande sollievo, la mia voce è più sicura questa volta. La domanda che esce è rilassata, quasi divertita, mentre sorreggo il suo sguardo. "Ti ho lasciato entrare, no?"

      "Sei venuta per lui." Kent serra la mascella, e sposta la mano sul retro della mia testa, stringendo i miei capelli in un pugno. "Volevi lui oggi."

      "Sì." La dimostrazione tipicamente maschile della gelosia mi rassicura, mettendomi su un terreno più familiare. Riesco ad addolcire il tono, rendendolo più seducente. "E ora voglio te. Ti dà fastidio?"

      Kent socchiude gli occhi. "No." Spinge un secondo dito dentro di me e contemporaneamente affonda il pollice nel mio clitoride. "Per niente."

      Vorrei dire qualcosa di intelligente, trovare una risposta brillante, ma non ci riesco. La scossa di piacere è forte e travolgente. I miei muscoli interni si contraggono, stringendo le sue ruvide dita che mi invadono, e devo sforzarmi per non gemere ad alta voce dalle sensazioni che mi suscitano. Involontariamente, alzo le mani, afferrandogli l’avambraccio. Non so se sto cercando di respingerlo o spingerlo a continuare, ma non importa. Sotto la morbida lana del maglione, il suo braccio è pieno di muscoli d’acciaio. Non posso controllare i suoi movimenti—tutto quello che posso fare è tenerlo, mentre spinge più in profondità dentro di me con quelle dure dita spietate.

      "Ti piace, non è vero?" mormora, sorreggendo il mio sguardo, e io ansimo quando comincia a sfiorarmi il clitoride con il pollice, da una parte all’altra, poi su e giù. Piega le dita dentro di me, e sopprimo un gemito, mentre tocca un punto che provoca una fitta ancora più forte alle mie terminazioni nervose. Una tensione comincia a crescere dentro di me, con il piacere che si intensifica, e mi accorgo, scioccata, di essere sull’orlo dell’orgasmo.

      Il mio corpo, di solito così lento a reagire, palpita dall’ardente bisogno al semplice tocco di un uomo che mi spaventa—un’evoluzione che mi stupisce e innervosisce al tempo stesso.

      Non so se me lo legga in faccia o se percepisca la contrazione del mio corpo, ma le sue pupille si dilatano, con i suoi occhi chiari che si oscurano. "Sì, ecco." La sua voce è un rombo basso e profondo. "Vieni per me, bellissima"—il suo pollice spinge duramente nel mio clitoride—"proprio così."

      E lo faccio. Con un gemito strozzato, raggiungo il culmine attorno alle sue dita, con i bordi duri delle sue unghie corte che scavano nella mia carne in subbuglio. Mi si appanna la vista, e la mia pelle va in fiamme, mentre cavalco l’ondata delle sensazioni per poi arrendermi alla sua presa, tenuta in piedi solo dalla sua mano tra i miei capelli e dalle sue dita dentro il mio corpo.

      "Ecco" dice a denti stretti, e quando riacquisto la vista, mi accorgo che mi sta guardando intensamente. "È stato bello, non è vero?"

      Non riesco nemmeno ad annuire, ma non sembra aver bisogno della mia conferma. E perché dovrebbe? Sento la vischiosità dentro di me, l’umidità che ricopre quelle ruvide dita maschili—dita che ritrae lentamente, guardandomi in faccia per tutto il tempo. Vorrei chiudere gli occhi o per lo meno distogliere lo sguardo da quegli occhi penetranti, ma non ci riesco.

      Non senza fargli capire quanto mi spaventa.

      Così, invece di tirarmi indietro, lo studio a mia volta, vedendo i segni dell’eccitazione sui suoi lineamenti duri. La sua mascella è serrata mentre mi fissa, con un piccolo muscolo che pulsa accanto al suo orecchio destro. E nonostante l’abbronzatura della sua pelle, scorgo il rossore sugli zigomi affilati.

      Mi vuole follemente—e quella consapevolezza mi spinge ad agire.

      Abbassandomi, afferro il rigonfiamento del cavallo dei suoi jeans. "È stato bello" sussurro, guardandolo. "E adesso tocca a te."

      Le sue pupille si dilatano ancora di più, e il suo torace si espande per un respiro profondo. "Sì." La sua voce è carica di lussuria, quando sfrutta la presa sui miei capelli per tirarmi a sé. "Sì, credo di sì." E prima che io possa riflettere sulla mia palese provocazione, abbassa la testa e cattura la mia bocca con la sua.

      Ansimo, separando le labbra dalla sorpresa, e lui prende subito il sopravvento, approfondendo il bacio. La sua bocca apparentemente dura è sorprendentemente morbida sulla mia, le sue labbra sono calde e lisce, mentre la sua lingua esplora avidamente l’interno della mia bocca. C’è abilità e sicurezza in quel bacio; è il bacio di un uomo che sa come soddisfare una donna, come sedurla con il semplice tocco delle sue labbra.

      Il calore dentro di me si intensifica e la tensione cresce ancora una volta. Mi sta stringendo così forte che i miei seni nudi spingono sul suo maglione, con la lana che mi sfrega i capezzoli appuntiti. Sento la sua erezione attraverso il materiale grezzo dei jeans; spinge nel mio basso ventre, rivelandomi quanto mi desideri, quanto sia debole la sua pretesa di controllo. Mi rendo vagamente conto che l’accappatoio mi è caduto dalle spalle, lasciandomi completamente nuda, e poi dimentico tutto, quando emette un basso ringhio profondo con la gola e mi spinge contro il muro.

      Lo shock della superficie fredda alle mie spalle mi schiarisce le idee per un secondo, ma si sta già tirando giù la lampo dei jeans, infilando le ginocchia tra le mie gambe e aprendole, mentre alza la testa per guardarmi. Sento il rumore dello strappo di una bustina di preservativi che si apre, e poi mi prende il sedere e mi solleva da terra. Afferro istintivamente le sue spalle, con il battito del mio cuore che accelera mentre mi ordina con voce roca: "Avvolgi le gambe intorno a me"—e mi sistema sul suo cazzo duro, sostenendo il mio sguardo per tutto il tempo.

      La sua spinta è dura e profonda, e mi penetra fino in fondo. Resto senza fiato per la sua forza, per la sfacciata brutalità dell’invasione. I miei muscoli interni si stringono intorno a lui, cercando inutilmente di allontanarlo. Il suo cazzo è grosso come tutto il resto di lui, così grande e spesso che mi dilata fino a provocarmi dolore. Se non fossi stata così bagnata, mi avrebbe lacerata. Ma sono bagnata, e dopo qualche istante, il mio corpo comincia a rilassarsi, ad adattarsi al suo spessore. Inconsciamente, alzo le gambe, stringendogli i fianchi come mi ha ordinato, e la nuova posizione gli permette di scivolare ancora più in profondità dentro di me, facendomi gridare per quella intensa sensazione.

      Comincia a muoversi, con gli occhi che brillano mentre mi fissa. Ogni spinta è dura come quella che ci ha uniti, ma il mio corpo non cerca più di opporsi. Anzi, produce più umidità, facilitando la sua strada. Ogni volta che sbatte dentro di me, il suo inguine spinge sul mio sesso, facendo pressione sul mio clitoride, e la tensione nel mio intimo riaffiora, crescendo secondo dopo secondo. Stordita, mi rendo conto che sto per raggiungere il secondo orgasmo. . . e poi lo raggiungo, con la tensione che esplode, confondendomi i pensieri ed elettrizzando le terminazioni nervose.

      Sento le mie pulsazioni, il modo in cui i miei muscoli stringono e lasciano andare il suo cazzo, e poi vedo i suoi occhi perdere la concentrazione, mentre smette di spingere. Un profondo gemito roco gli sfugge dalla gola mentre mi frantuma, e mi rendo conto che anche lui ha raggiunto l’orgasmo, con il mio che lo manda in estasi.

      Con il petto ansante, lo guardo, vedendo i suoi occhi azzurri di nuovo concentrati su di me. È ancora dentro di me e, tutto d’un tratto, quell’intimità è insopportabile. Non è nessuno per me, è solo uno sconosciuto, eppure mi ha scopata.

      Mi ha scopata, e io gli ho permesso di farlo, perché è il mio lavoro.

      Deglutendo, spingo sul suo petto, staccando le gambe dalla sua vita. "Ti prego, lasciami andare." So che dovrei fargli le fusa e cullare il suo ego. Dovrei dirgli che è stato straordinario, che mi ha soddisfatta più di chiunque altro. E non sarebbe nemmeno una bugia—non ero mai venuta due volte con un uomo prima d’ora. Ma non posso farlo. Mi sento troppo esposta, troppo nuda.

      Con quest’uomo, non ho alcun tipo di controllo, e ciò mi spaventa.

      Non so se lo percepisca o se voglia solo giocare con me, ma gli appare un sorriso sardonico sulle labbra.

      "È troppo tardi per i rimorsi, bellissima" mormora, e prima che io possa rispondere, mi lascia andare e allenta la presa sul mio sedere. Il suo cazzo afflosciato scivola fuori dal mio corpo, quando fa un passo indietro, e lo guardo, con il respiro ancora irregolare, mentre toglie casualmente il preservativo, facendolo cadere sul pavimento.

      Per qualche ragione, la sua azione mi fa arrossire. C’è qualcosa di così sbagliato, di così sporco in quel preservativo lì per terra. Forse è perché mi sento come quel preservativo: usata e gettata via. Vedendo il mio accappatoio sul pavimento, mi sposto per raccoglierlo, ma la mano di Lucas sul mio braccio mi impedisce di farlo.

      "Che cosa stai facendo?" chiede, guardandomi. Non sembra minimamente preoccupato del fatto che i suoi jeans abbiano ancora la cerniera abbassata e che il suo cazzo sia in bella mostra. "Non abbiamo ancora finito."

      Il mio cuore salta un battito. "No?"

      "No" dice, avvicinandosi. Con mio grande shock, lo sento indurirsi sul mio stomaco. "Nemmeno lontanamente."

      E tirandomi il braccio, mi trascina verso il letto.
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      Con la mente in subbuglio, mi siedo sul bordo del letto e osservo Lucas spogliarsi.

      Per prima cosa, si toglie il maglione, mostrando una maglietta aderente sul torace muscoloso. Poi, si toglie le scarpe e tira giù i jeans e gli slip neri. Le sue gambe sono potenti come mi erano sembrate con i vestiti addosso, muscolose e abbronzate come il suo viso. Il suo cazzo, di nuovo duro, fa capolino da un nido di peli castano-biondi sul suo inguine, e mentre si toglie la maglietta, vedo i suoi addominali perfettamente definiti e il torace scultoreo.

      Lucas Kent ha il fisico di un atleta, stupendo nella sua forza sfacciata.

      Mentre lo guardo, mi rendo conto di una strana voglia di toccarlo. Non nel tentativo di soddisfarlo o perché è quello che ci si aspetta da me, ma perché voglio farlo. Voglio sentire i suoi muscoli sotto le mie dita, voglio scoprire se la sua pelle abbronzata è liscia o ruvida. Voglio leccargli il collo, passare la lingua sulla cavità sopra la clavicola e assaporare quella pelle dall’aspetto caldo.

      Non ha senso, ma lo voglio. Lo voglio, anche se sono dolorante dopo quella dura scopata, anche se lui dovrebbe essere un incarico, niente di più.

      Esce dai jeans e li spinge da una parte, poi viene verso di me. Non mi muovo, mentre si avvicina. Respiro a malapena. Quando è accanto a me, si ferma e si abbassa. "Sdraiati di schiena" mormora, afferrandomi per i polpacci, e prima che io possa rendermi conto di cosa sta facendo, mi tira verso di sé, senza fermarsi fin quando il mio sedere non sporge dal materasso.

      "Che cosa stai—" comincio a dire, ma mi ignora, usando la forte mano per spingermi sul materasso. Cado sulla schiena, con il cuore che mi batte all’impazzata, e poi lo sento.

      Sento il suo respiro caldo sul mio sesso, mentre mi allarga le cosce.

      Il mio respiro accelera di nuovo, con il calore che cresce, mentre mi dà un bacio sulle pieghe chiuse, con labbra soffici e dolci. Applica una lieve pressione sul mio clitoride, ma sono così sensibile per via dei precedenti orgasmi che basta quel leggero tocco a mandarmi in estasi. Ansimo, inarcandomi, e lui ride sottovoce, con quel verso basso e mascolino che emana vibrazioni che mi penetrano nella carne, acuendo il dolore che sento dentro.

      "Lucas, aspetta." Sono senza fiato, in preda al panico dal bisogno che mi suscita. Il soffitto si appanna davanti ai miei occhi. "Aspetta, non—"

      Mi ignora ancora una volta, leccandomi la fessura e cercando l’apertura. Mentre comincia a scoparmi con la lingua, dimentico quello che stavo per dire. Dimentico tutto. Chiudo gli occhi, e il mondo intorno a me scompare, lasciando solo l’oscurità e la sensazione della sua lingua che entra ed esce dalla mia figa bagnata. Il fuoco che brucia dentro di me è incandescente, con la mia carne così gonfia e sensibile che la sua lingua sembra grande quanto il cazzo. Tranne per il fatto che è più morbida, più flessibile—e quando sposta quella lingua più in alto, intorno al clitoride, mi irrigidisco, sentendomi come una corda che viene stretta sempre di più.

      "Lucas, ti prego. . ." Le parole mi escono come un gemito supplichevole. Non so cosa gli stia chiedendo, ma lui sembra saperlo—perché serra le labbra intorno al mio clitoride palpitante e lo succhia. Leggermente, delicatamente, usando solo le labbra, mentre la lingua bagna la parte inferiore. Ed è sufficiente. È più che sufficiente. Arriccio le dita dei piedi, con la tensione che si raccoglie in una palla che pulsa nel mio sesso, quando mi inarco—e poi vengo con un grido soffocato, mentre l’orgasmo esplode dentro di me con una forza sorprendente. Ogni cellula del mio corpo è riempita dal piacere dell’orgasmo, e il cuore mi sussulta nel petto.

      Prima che io possa riprendermi, mi fa girare sullo stomaco, piegandomi sul bordo del letto. Poi sento strappare un’altra bustina e, un attimo dopo, spinge dentro di me, con il suo cazzo grosso che mi dilata ancora una volta. Ansimo, aggrappandomi alle lenzuola, mentre mi prende con un ritmo duro e veloce, spingendo dentro di me così forte che dovrebbe farmi male—se non fosse per il fatto che il mio corpo ormai ha superato quel momento. Tutto quello che sento è il bisogno. Sono inebriata, e godo delle sensazioni che mi suscita. Mentre sbatte dentro di me, i suoi movimenti spingono il mio sesso sul bordo del materasso, esercitando una pressione ritmica sul mio clitoride, e io esplodo di nuovo, gridando il suo nome. Ma non si ferma.

      Continua a scoparmi, scavando con le dita nei miei fianchi, mentre spinge dentro di me, più e più volte.
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      Mi sveglio aggrovigliata a lui, con i nostri corpi incollati a causa del sudore appiccicoso. Non ricordo di essermi addormentata nel suo abbraccio, ma devo averlo fatto, perché è lì che mi trovo in questo momento, circondata dal suo corpo potente.

      È buio, e lui sta dormendo. Lo sento respirare e sento il suo petto che sale e scende, avendo la testa poggiata sulla sua spalla. Ho la bocca secca e la vescica piena, così cerco di scivolare sotto il suo braccio pesante, che si irrigidisce immediatamente attorno a me.

      "Dove stai andando?" La voce di Lucas è roca, assonnata.

      "Al bagno" spiego con cautela. "Devo fare la pipì."

      Alza il braccio e toglie la gamba dai miei polpacci. "Va bene. Vai pure."

      Mi alzo, sussultando dal dolore che sento in profondità. Non so per quanto tempo mi abbia scopata la seconda volta, ma sarà durato sicuramente un’ora, forse di più. Ho perso il conto delle volte in cui sono venuta, degli orgasmi fusi in un’unica interminabile ondata di alti e bassi.

      Le mie gambe sono instabili, quando mi alzo, con l’interno delle cosce doloranti per essere state allungate. Dopo avermi scopata da dietro, mi ha fatta girare e mi ha afferrato le caviglie, tenendomi le gambe aperte, mentre si faceva strada dentro di me, spingendo così profondamente che l’ho supplicato di fermarsi. Non l’ha fatto, naturalmente. Ha solo spostato i fianchi, cambiando l’angolazione delle spinte per colpire quel punto sensibile dentro di me, e ho dimenticato tutto il dolore, persa nell’immenso piacere del suo duro possesso.

      Respirando profondamente, mi sforzo di tornare al presente, con la vescica che mi ricorda un altro impellente bisogno. Tremando, barcollo verso il bagno e mi libero. Poi mi lavo le mani, i denti e mi spruzzo un po’ d’acqua fredda sul viso, cercando di ritrovare il mio equilibrio.

      Va tutto bene, mi dico, guardando il mio viso pallido nello specchio. Sta andando tutto secondo i piani. Il sesso con i fiocchi è un bonus in più, non un problema. Perché dovrei preoccuparmi se uno spietato sconosciuto riesce a farmi reagire in questo modo? Non significa nulla. Si tratta solo di scopare, un atto fisico privo di significato.

      Solo che con lui non è privo di significato.

      No. Chiudendo gli occhi, sopprimo quella voce e mi spruzzo altra acqua sul viso, spazzando via i miei dubbi. Ho un lavoro da svolgere, e non c’è niente di male nell’affrontare questa notte come un vantaggio di questo lavoro.

      Non c’è niente di male nel lasciare che io provi piacere—purché non gli permetta di significare qualcosa.

      Sentendomi marginalmente meglio, torno al letto, dove Lucas mi sta aspettando. Non appena mi sdraio accanto a lui, mi tira a sé, piegando il suo corpo intorno al mio da dietro e coprendo entrambi con una coperta. Mi lascio sfuggire un sospiro di piacere quando il suo calore mi avvolge. Quell’uomo è come una fornace, e genera un calore tale che mi sento subito bruciare, con quell’immancabile gelo dentro il mio appartamento ormai dimenticato.

      "Quando partirai?" chiedo a bassa voce, mentre mi sistema più comodamente, poggiando la mia testa sul suo braccio teso e mettendo l’altro braccio sul mio fianco. È questo ciò che devo sapere da lui, ciò che devo a Obenko per il mio fallimento; eppure, qualcosa si stringe dentro di me, mentre aspetto la risposta di Lucas.

      Quella fitta emotiva—non può essere dispiacere al pensiero che mi lasci.

      Non avrebbe senso.

      Lucas mi strofina l’orecchio. "Domani mattina" sussurra, accanto al lobo del mio orecchio. Il suo respiro invia un caldo brivido dentro di me. "Devo andarmene da qui tra un paio d’ore."

      "Oh." Ignorando l’irrazionale fitta di tristezza, faccio un rapido conteggio mentale. Secondo l’orologio digitale sul mio comodino, sono appena passate le quattro. Se deve lasciare il mio appartamento verso le sei, il loro aereo dev’essere in partenza per le otto o le nove del mattino.

      Obenko non ha molto tempo per fare quello che ha intenzione di fare a Esguerra.

      "Non puoi rimanere più a lungo?" Giro la testa per sfiorare le labbra sul braccio teso di Lucas. È il genere di domanda che farebbe una donna che prova dei sentimenti per un uomo, quindi non temo di poter sollevare i suoi sospetti.

      Ridacchia sottovoce. "No, bellissima, non posso. Dovresti esserne felice"—sposta il braccio sopra di me, facendo scivolare la mano fino al sesso—"visto che hai detto di essere molto dolorante."

      Deglutisco, ricordando quanto lo abbia supplicato verso la fine della sessione di sesso, con il mio intimo in fiamme per l’intensa scopata. Stranamente, provo una rinnovata sensazione di piacere a quel ricordo—e al tocco di quella mano forte e grande tra le gambe.

      "Sono dolorante" sussurro, sperando che si fermi e, allo stesso tempo, sperando che non lo faccia.

      Con mio grande sollievo e delusione, mette di nuovo la mano sul mio fianco, anche se sento il suo cazzo muoversi sul mio culo. Quest’uomo è una macchina sessuale, inarrestabile nella sua lussuria. Secondo il fascicolo che mi è stato dato, ha trentaquattro anni. La maggior parte degli uomini che ha superato l’adolescenza non vuole fare sesso tre volte a notte. Una volta, forse due. Ma tre volte? Il suo cazzo non dovrebbe indurirsi per una provocazione così piccola.

      E mi domando quanto tempo sia passato da quando Lucas Kent ha avuto una donna.

      "Tornerai presto?" chiedo, scacciando quel pensiero. È ridicolo, ma l’idea che stia con altre donne—che dia loro lo stesso tipo di piacere che ha dato a me, mi fa stringere il petto in un modo sgradevole.

      "Non lo so" dice, spostandosi per far incuneare più comodamente la sua erezione semidura nel mio sedere. "Un giorno, forse."

      "Capisco." Fisso il buio, combattendo contro la parte di me che vorrebbe piangere come una bambina privata del suo giocattolo preferito. Tutto questo non è reale, neanche un po’. Anche se fossi davvero un’interprete, saprei che questo non è altro che un incontro occasionale. Ma non sono la ragazza facile e spensierata che fingo di essere. Non ho fatto sesso con lui per divertimento; l’ho fatto per ottenere informazioni—e adesso che le ho ottenute, devo riferire tutto a Obenko.

      Mentre il respiro di Lucas si affievolisce, cosa che sta a significare che si è riaddormentato, raggiungo con prudenza il mio telefono. È poggiato sul comodino a meno di mezzo metro di distanza, e riesco ad afferrarlo senza disturbare Lucas, che mi stringe ancora accanto a sé. Ignorando la crescente oppressione al petto, digito un messaggio in codice per Obenko, facendogli sapere che Kent è con me e che hanno intenzione di partire.

      Se il mio capo sta progettando di colpire Esguerra, ora è il momento migliore, visto che almeno un uomo della squadra di sicurezza di Esguerra è fuori dai piedi.

      Non appena ho inviato il messaggio, lo cancello dal mio telefono e rimetto il dispositivo sul comodino. Poi, chiudo gli occhi e mi sforzo di rilassarmi accanto al corpo duro di Lucas.

      Bene o male, ho svolto il mio compito.
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      Lucas

      

      Mi sveglio con la consueta sensazione di un corpo esile tra le braccia e con un vago odore di pesche nelle narici. Aprendo gli occhi, vedo una massa bionda di capelli aggrovigliati sul cuscino davanti a me, e una pallida spalla fa capolino da sotto la coperta.

      Per un attimo, quella vista mi spaventa, ma poi mi ricordo.

      Sto con Yulia Tzakova, l’interprete che i russi hanno assunto per l’incontro di ieri.

      I ricordi di ieri sera mi tornano in mente, accelerando il flusso sanguigno.

      Cazzo, è stato eccitante. Più che eccitante. Sconvolgente.

      Tutto di lei è stato perfetto, con quel sesso così intenso che il solo pensiero mi eccita. Non so cosa mi aspettassi, quando mi sono presentato alla sua porta, ma sicuramente non quello che è successo ieri.

      L’avevo osservata per tutta la durata dell’incontro, apprezzando il modo in cui traduceva tutto senza sforzo, con voce dolce e priva di accenti. Non mi stupisce che abbia attirato la mia attenzione. Mi sono sempre piaciute le donne alte, bionde, con le gambe lunghe, e Yulia Tzakova è stupenda, con gli occhi azzurri e il fisico esile. Non ha mangiato molto durante la cena, ha solo assaggiato qualche antipasto, ma ha bevuto il tè, e mi sono ritrovato a fissare le sue labbra rosa e lucide che toccavano il bordo della sua tazza di porcellana. . . la colonna bianca e liscia della sua gola che si muoveva mentre deglutiva. Volevo sentire quelle labbra intorno alla base del mio cazzo e vedere la sua gola muoversi mentre ingoiava il mio sperma. Volevo toglierle i vestiti eleganti e piegarla sul tavolo, per accarezzare quei lunghi capelli setosi mentre spingevo dentro di lei, scopandola fino a farla gridare e venire.

      La volevo, ma lei sembrava avere occhi solo per Esguerra.

      Anche ora, sapere che voleva il mio capo, mi lascia un sapore amaro in bocca. Non dovrebbe importarmene. Esguerra è sempre stato uno che piace alle donne, e questo non mi ha mai dato fastidio. Anzi, mi diverte il modo in cui le donne si gettano a suoi piedi, anche quando hanno il sospetto del tipo di uomo che è realmente. Perfino la sua nuova moglie—una bella e minuta ragazza americana che lui ha rapito quasi due anni fa—sembra essersi innamorata di lui. È logico che Yulia abbia cercato di provarci con lui—o almeno questo è quello che mi sono detto, vedendola osservare Esguerra per tutta la riunione.

      Se lui l’avesse voluta, l’avrebbe presa.

      Ma non l’ha voluta. Questo mi ha sorpreso, anche se negli ultimi due anni non l’ho mai visto provarci con nessuna donna. Gli interessa solo tornare nella sua isola privata. Ho scoperto solo pochi mesi fa che teneva lì la sua ragazza americana, quella che alla fine ha sposato. La ragazza—Nora—deve essersi presa cura dei suoi bisogni per tutto il tempo. Evidentemente continua a prendersene cura particolarmente bene, visto che Esguerra non ha rivolto a Yulia più di una rapida occhiata.

      Ero altrettanto tentato di dimenticare l’interprete, prima che Esguerra mi chiedesse di perquisirla. Tremava con quel suo cappotto elegante, e ho avuto la possibilità di toccarla, di passare le mani sul suo corpo alla ricerca di armi. Non ce n’erano, ma il suo respiro è cambiato mentre la toccavo. Non mi ha guardato, non si è mossa, ma ho sentito un leggero sussulto nel suo respiro e ho visto le sue guance pallide arrossire. Fino ad allora, credevo di essere completamente insignificante per lei, ma quel momento mi ha fatto capire che mi sbagliavo, e che lei stava cercando di sopprimere quell’attrazione, per qualche motivo. Così, quando Esguerra ha declinato il suo invito, ho preso l’impulsiva decisione di prenderla io.

      Solo per una notte, solo per placare l’appetito.

      Non è stato difficile reperire il suo indirizzo—è bastata una telefonata a Buschekov—e mi sono presentato alla sua porta, aspettandomi di trovare la stessa giovane donna sicura di sé che aveva flirtato con il mio capo.

      Ma non sono stato accolto dalla stessa persona.

      Al suo posto, ho trovato una ragazza che sembrava poco più di un’adolescente, con il suo bel viso struccato e il fisico alto e snello avvolto in un accappatoio decisamente poco elegante. Mi ha lasciato entrare nel suo appartamento dopo averle detto esplicitamente che cosa volevo, ma lo sguardo nei suoi grandi occhi azzurri sembrava quello di un coniglio braccato. Per un attimo, ho dubitato che mi volesse lì; sembrava nervosa quanto il ricordato coniglio davanti a una volpe. La sua ansia era così palpabile che mi sono chiesto se non fosse stato un errore presentarmi alla sua porta, se avessi in qualche modo frainteso la portata della sua esperienza e il livello del suo interesse per me.

      Un tocco solo, mi sono detto, mentre appendeva il mio giaccone. Un tocco solo, e se non mi avesse voluto, me ne sarei andato. Non ho mai costretto una donna a fare sesso in vita mia, e non avevo intenzione di cominciare con questa ragazza—una ragazza che stranamente sembrava innocente, nonostante i suoi corrotti legami con il Cremlino.

      Una ragazza che volevo sempre di più ad ogni momento che passava.

      Mi sono detto che mi sarei fermato a quel tocco, ma non appena l’ho toccata, ho capito di aver mentito. La sua pelle cremosa era soffice come quella di una bambina, le ossa della mascella così delicate da sembrare quasi fragili. La mia mano appariva marrone e ruvida sulla sua pallida perfezione, il mio palmo così grande che avrei potuto schiacciarle il viso con una semplice pressione delle dita.

      Si è bloccata al mio tocco, e ho sentito la sua vena del collo pulsare. Quando l’avevo perquisita in precedenza, aveva un bel profumo particolare, ma ormai quello era svanito. Davanti a me, con le guance arrossate, aveva un odore di pesche e innocenza. Logicamente, sapevo che era dovuto al sapone del bagno, ma la mia bocca aveva troppa voglia di leccarla, di assaggiare quella carne profumata e dall’aroma di frutta.

      Di vedere che cosa si nascondesse sotto il suo grande accappatoio poco sexy.

      Ha detto qualcosa su un drink, forse sul caffè, ma non ho nemmeno badato alle sue parole, troppo preso dalla striscia di pelle visibile nella parte superiore del suo accappatoio. "No" ho detto, rispondendo con il pilota automatico: "Niente caffè," e poi ho raggiunto la cintura del suo accappatoio, con le mani che apparentemente si muovevano di propria iniziativa.

      L’indumento è caduto con un leggero strattone, rivelando un corpo che sembrava essere uscito dai miei sogni proibiti. Seni a punta e sodi con capezzoli duri e rosa, una vita abbastanza piccola da poterla prendere tra le mie mani, fianchi con dolci curve e gambe molto lunghe. E tra quelle gambe, nemmeno un accenno di peli, solo la liscia collina nuda della sua figa.

      Il mio cazzo si è indurito così tanto da far male.

      È arrossita ancora di più, con un colorito che è apparso sia sul suo viso che sul petto, e quel poco di autocontrollo che avevo è svanito del tutto. Le ho toccato il seno, ho strofinato il pollice sul suo capezzolo e ho visto le sue pupille dilatarsi, con i suoi occhi azzurri che sono diventati ancora più scuri.

      Ha reagito a me. Ancora spaventata, forse, ma ha reagito.

      Non era il massimo, ma era sufficiente. A quel punto, non sarei potuto andarmene nemmeno se una bomba fosse esplosa accanto a noi.

      "Sei molto diretto, non è vero?" ha sussurrato, fissandomi, e le ho detto che non avevo tempo per i giochini. Era vero—se non altro perché la lussuria che provavo era più intensa, più violenta di ogni altra cosa avessi mai provato prima. In quel momento, avrei fatto qualsiasi cosa per averla, avrei oltrepassato qualsiasi limite. . . avrei commesso qualsiasi crimine.

      "E se ti dicessi di no?" mi ha chiesto, con voce un po’ tremante, e c’è voluta tutta la mia determinazione per chiederle se stesse davvero dicendo di no. Sono riuscito a mantenere il tono calmo, palpeggiandole delicatamente il capezzolo con il pollice, mentre infilavo la mano tra i suoi capelli, ma non mi ha dato una risposta diretta. Anzi, mi ha chiesto che cosa avrei fatto in quel caso, domandandomi se sarei andato via.

      "Secondo te?" le ho chiesto, prendendo tempo mentre cercavo di capire la risposta, ma lei ha continuato a non rispondere. Deve aver percepito il violento desiderio dentro di me e ha deciso di smettere di stuzzicarmi. Ho visto l’approvazione nei suoi occhi, ho notato il modo in cui ha mosso i fianchi verso di me, come per darmi il permesso.

      E così l’ho toccata, ho sentito il caldo fervore tra le sue gambe.

      Le ho penetrato la figa stretta con il dito e ho sentito la sua umidità.

      Mi voleva—a meno che l’umidità non fosse per me.

      A meno che non stesse pensando a Esguerra in quel momento.

      Quel pensiero mi riempiva dalla rabbia più nera. "Sei sempre così bagnata con gli uomini che non desideri?" le ho chiesto, non riuscendo a nascondere la mia irrazionale gelosia, e ha risposto che mi voleva. Voleva Esguerra prima, ma ormai voleva me.

      "Ti dà fastidio?" mi ha chiesto, e per la prima volta dal mio arrivo nel suo appartamento, mi è sembrata la donna esperta e sicura di sé del ristorante e non la ragazza spaventata che mi aveva accolto alla porta.

      Quella dicotomia mi ha affascinato ed eccitato al tempo stesso, anche se la rabbia continuava a bruciarmi nelle vene. "No" ho detto, spingendo un altro dito nel suo canale scivoloso e trovando il clitoride con il pollice. "Per niente."

      Ho visto i suoi occhi addolcirsi, perdere la concentrazione, e ho sentito la sua figa stringermi le dita, diventando sempre più bagnata al mio tocco. Mi ha afferrato il braccio, come se volesse fermarmi, ma il suo corpo ha accolto il mio tocco. L’ho guardata attentamente, osservando ogni guizzo di espressione sul suo viso, ascoltando ogni sussulto e gemito, mentre mi facevo strada dentro di lei con le dita e intorno alla figa. Era sensibile, così fottutamente reattiva che ho impiegato pochissimo tempo a capire cosa le piacesse, cosa la facesse godere. Ho sentito il suo corpo cominciare a contrarsi, ho visto il suo respiro accelerare sempre di più, e il mio cazzo è diventato così duro che temevo potesse scoppiare.

      "Sì, ecco." Ho spinto sul suo clitoride. "Vieni per me, bellissima, proprio così."

      E lo ha fatto. Con lo sguardo rivolto lontano, senza guardarmi, e la figa inondata intorno alle mie dita. Ho continuato fin quando le sue contrazioni non si sono fermate, continuando ad afferrarle i setosi capelli con la mano, e poi ho detto con soddisfazione: "È stato bello, non è vero?"

      Non mi ha risposto in un primo momento, e per un attimo, mi sono chiesto di nuovo se avessi frainteso, se l’avessi in qualche modo costretta a farlo. Ma poi ha allungato la mano e mi ha afferrato con coraggio le palle attraverso i jeans. "È stato bello" ha sussurrato, guardandomi. "E adesso tocca a te."

      Quello era proprio l’invito di cui avevo bisogno. Mi sentivo come una bestia scatenata, ma sono riuscito a baciarla in modo quasi civile, assaggiando le sue labbra invece di divorarle, come tutto dentro di me chiedeva a gran voce di fare. La sua bocca era deliziosa, come il tè caldo e il miele, e per un attimo, sono riuscito a mantenere una parvenza di controllo, a fingere di non essere un lussurioso selvaggio.

      Però, lo ero—e quando l’accappatoio le è caduto dalle spalle, sono scattato, spingendola contro il muro. È stato solo grazie all’abitudine di due decenni che mi sono ricordato di mettere un preservativo, e poi l’ho sollevata e le ho detto di avvolgere le gambe intorno a me, mentre spingevo dentro di lei, non potendo aspettare nemmeno un secondo di più.

      Era stretta intorno a me, così incredibilmente stretta e calda che sono quasi venuto subito, soprattutto quando ha stretto la figa intorno a me, con il corpo irrigidito per il mio ingresso. Preoccupato che potessi farle male, mi sono fermato per un momento, aspettando che sollevasse le gambe fino ad avvolgermi i fianchi, e poi ho iniziato a scoparla sul serio, spinto da una fame più potente di qualsiasi altra cosa avessi mai provato prima. Volevo così tanto sprofondare dentro di lei da non lasciarla mai andare, prenderla con una forza tale da lasciare la mia impronta sulla sua carne.

      L’ho guardata mentre la scopavo, e ho visto il momento esatto in cui ha raggiunto l’orgasmo. Ha sgranato gli occhi, come se fosse sorpresa, e poi ho sentito la sua figa ondeggiare, fremere intorno al mio cazzo. La sensazione è stata così intensa che non sono riuscito a trattenere il mio orgasmo. L’ho raggiunto in modo incontrollabile, è esploso dalle mie palle, e ho spinto il bacino dentro di lei, sentendo il bisogno di stare alla massima profondità umana possibile, di fondermi con lei in quell’esplosivo piacere sconvolgente.

      È stato il miglior orgasmo della mia vita. Mi sono sentito consumato dal suo sapore, dal suo tocco, e per qualche istante, ho creduto che fosse lo stesso per lei—ma poi mi ha spinto via. "Ti prego, lasciami andare" ha detto, sembrando esausta, ed è stato come se mi avessero gettato un secchio di acqua ghiacciata sulla testa.

      Le ho fatto raggiungere due orgasmi, e mi ha guardato come se l’avessi violentata.

      Come se l’avessi aggredita in un vicolo del cazzo.

      Qualcosa di perverso è scattato dentro di me. Piegando le labbra in un sorriso sardonico, ho detto: "È troppo tardi per i rimorsi, bellissima." Mettendola in piedi, mi sono sforzato di staccare le mani dal suo culo formoso. Ho tirato il mio cazzo fuori da lei facendo un passo indietro, e il preservativo, ricolmo di sperma, ha cominciato ad allentarsi.

      L’ho tolto, lasciandolo cadere sul pavimento. I suoi occhi hanno seguito il movimento, e ho rivisto il rossore sul suo viso. Mi sono reso conto che si sentiva imbarazzata per quello che era successo, e la mia rabbia è cresciuta.

      Mi aveva lasciato entrare, aveva detto di volermi— il suo corpo del cazzo aveva detto di volermi—e ora si stava comportando come se fosse stato tutto un grande errore.

      Come se non fosse riuscita ad allontanarsi da me abbastanza in fretta.

      Beh, fanculo, mi sono detto, con il sangue che mi ribolliva per un misto di rabbia e rinnovato desiderio. Se pensava di cavarsela con così poco, si sbagliava di grosso.

      E per il resto della notte, mi sono dedicato a mostrarle quanto si sbagliasse. Le ho leccato la figa e l’ho scopata fin quando mi ha supplicato di fermarmi, fin quando la sua voce è diventata roca a forza di gridare il mio nome, e il mio cazzo è diventato ruvido dopo tutto quel martellamento nella sua carne stretta. L’ho fatta venire una mezza dozzina di volte prima di concedermi il secondo orgasmo, e poi ho dovuto trattenermi dal prenderla per la terza volta, quando si è svegliata per andare al bagno.

      Ho dovuto trattenermi perché, in qualche modo, incredibilmente, volevo di più.

      Voglio ancora di più.

      Cazzo. Ho detto a Yulia che forse un giorno sarei tornato, ma se questa folle fame non se ne va, dovrò tornare a Mosca prima del previsto—forse, non appena avremo finito in Tagikistan.

      Sì, questo è tutto, penso, mentre mi alzo e comincio a vestirmi.

      Farò il mio lavoro, e poi, se non mi sarò tolto la ragazza russa dalla testa, tornerò da lei.
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      Yulia

      

      Fingo di dormire mentre Lucas si veste ed esce silenziosamente dal mio appartamento. Quando chiude la porta alle sue spalle, sento lo scatto della chiusura automatica. Sono grata di averla messa. A Mosca, non mi sento al sicuro con la porta aperta nemmeno per pochi minuti. I criminali sono audaci, pieni di risorse e apparentemente onnipresenti.

      Rimango sdraiata con gli occhi chiusi per un altro minuto per assicurarmi che Lucas non torni, e poi salto giù dal letto, ignorando la fitta di dolore tra le gambe. Il mio pensiero va subito alla fonte di quel dolore, e vengo di nuovo sopraffatta da quella strana fitta di tristezza.

      Probabilmente non rivedrò mai più Lucas Kent.

      Smettila, mi rimprovero. Non c’è motivo di pensare a lui. Abbiamo fatto sesso, niente di più. Quello che devo fare ora è scoprire se Obenko sia riuscito a colpire Esguerra mentre Kent era fuori dai piedi. Se è così, il mio lavoro qui sarà finalmente compiuto. La mia copertura è forte, ma appena i russi si renderanno conto che c’è stata una fuga di notizie, sarò subito sospettata.

      Chiamo Obenko, mentre mi vesto. "Niente di nuovo?" chiedo, quando risponde.

      "Abbiamo un piano" dice. "Siamo riusciti a rintracciare il Boeing C-17 di Esguerra—è l’unico aereo privato di quelle dimensioni che dovrebbe decollare nelle prossime ore. Il nostro contatto in Uzbekistan si occuperà del resto."

      Mi fermo, indossando gli stivali. "Che cosa vuoi dire?"

      "L’esercito uzbeko sparerà un missile quando sorvoleranno il loro spazio aereo" dice Obenko. "Per sbaglio, naturalmente. I russi non saranno contenti, ma non entreranno in guerra per un trafficante d’armi. Il nostro contatto sarà imprigionato e retrocesso, ma la sua famiglia sarà ben ricompensata."

      "Hai intenzione di abbattere l’aereo di Esguerra?" Un freddo nodo mi si forma nella gola. Non mi importa di cos’accadrà a Esguerra, ma il pensiero che Lucas morirà in un groviglio di metallo schiacciato o che verrà fatto a pezzi nell’esplosione. . .

      "Sì. Sarebbe troppo rischioso attaccarlo qui. Ha quattro dozzine di mercenari con lui. Non c’è modo di arrivare a lui, altrimenti."

      "Capisco." Sento freddo, come se qualcuno stesse calpestando la mia tomba. "Così, moriranno tutti."

      "Se andrà tutto secondo i piani, sì. Elimineremo la minaccia con un solo colpo e senza perdite da parte nostra."

      "Fantastico." Cerco di mettere una nota di appropriato entusiasmo nella mia voce, ma non so se ci riesco. Tutto quello a cui penso è il grande corpo di Lucas ustionato e distrutto, i suoi occhi chiari che fissano il cielo senza vederlo. Non dovrebbe importarmi—non significa nulla per me—ma non riesco a togliermi quell’immagine raccapricciante dalla testa.

      "Dovremo estrometterti" dice Obenko, riportando la mia attenzione su di lui. "Se i russi cominciano davvero a indagare e il nostro contatto uzbeko decide di parlare, non ci metteranno molto a capire come abbiamo ottenuto le informazioni. È un peccato, ma abbiamo sempre saputo che questo incarico sarebbe stato rischioso."

      "Va bene." Chiudo gli occhi e mi strofino il naso. "Dove incontrerò la squadra?"

      "Prendi il treno per Kon'kovo. Troverai una macchina ad aspettarti." Poi, Obenko riattacca.
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      Impiego meno di venti minuti a fare le valigie. Vivo a Mosca da sei anni, ma sono poche le cose a cui tengo. Qualche trucco, una spazzola per capelli, un cambio di biancheria, il mio passaporto falso, la pistola—non c’è spazio per altro nella mia grande borsa di Gucci. Mi assicuro anche che i vestiti che indosso—un paio di jeans infilati negli stivali fino al ginocchio, un maglione di cachemire e una giacca a vento ben aderente—tengano caldo e siano eleganti. Se qualcuno mi vedesse uscire di casa, non desterei sospetti, perché sono vestita come ci si aspetta da me: come una giovane donna che si reca al lavoro, tutta coperta per il freddo brutale.

      Dopo aver finito di preparare le valigie, pulisco l’intero appartamento per cancellare le impronte digitali ed esco, chiudendo con attenzione la porta dietro di me. Non mi importa più che qualche ladro possa sfondarla, ma non voglio rendergli la vita facile.

      Nessuno sembra sorvegliare l’appartamento quando esco, ma continuo a guardarmi intorno con prudenza, assicurandomi di non essere seguita.

      Mentre mi avvicino alla stazione della metropolitana, i pensieri su Lucas fanno di nuovo capolino, facendomi rabbrividire nonostante gli abiti imbottiti. Dovrei essere felice—ho aspettato l’estromissione con ansia per mesi—ma non riesco a togliermi dalla testa il destino di Lucas.

      Morirà velocemente o lentamente? Sarà il missile ad ucciderlo o l’incidente in sé? Rimarrà cosciente abbastanza a lungo da rendersi conto che morirà?

      Capirà che c’entro qualcosa con quello che è successo?

      Il nodo alla gola si espande, facendomi sentire come se stessi soffocando. Per un folle istante, sono travolta dalla voglia di chiamarlo per avvertirlo di non salire su quell’aereo. In realtà, prendo il telefono nella mia borsa, ma lo lascio andare immediatamente mettendo la mano in tasca.

      Stupida, stupida, stupida, mi rimprovero, scendendo le scale della stazione della metropolitana. Non ho nemmeno il numero di Kent. E anche se ce l’avessi, avvertirlo significherebbe tradire Obenko e il mio Paese.

      Tradire Misha.

      No, mai. Faccio un respiro profondo, ignorando la calca dei pendolari di Mosca intorno a me. A questo punto, la missione non è più nelle mie mani. Anche se volessi cambiare qualcosa, non potrei. Obenko e la sua squadra ne hanno il controllo ora, e posso solo sperare di lasciare rapidamente la Russia.

      Inoltre, anche se Lucas Kent non fosse un affiliato del trafficante d’armi nemico dell’Ucraina, nella mia vita non c’è spazio per l’amore. La vita o la morte di Kent non dovrebbero interessarmi—perché in entrambi i casi, non lo rivedrò.

      Il treno in arrivo mi distoglie dalle oscure riflessioni. Le persone intorno a me spingono per salire sul treno già affollato, e mi affretto per assicurarmi di salire prima che le porte si chiudano.

      Per fortuna, ce la faccio. Afferrando un sostegno, mi sistemo in uno spazio tra due donne di mezza età e faccio del mio meglio per ignorare il vecchio seduto davanti a me, che mi sta spogliando con gli occhi. Altre due ore e non dovrò più combattere con il sistema metropolitano di Mosca.

      Tornerò a Kiev, a casa mia.

      Chiudo gli occhi e cerco di concentrarmi su questo—sul mio ritorno a casa.

      Sul fatto che mi avvicinerò a Misha, anche se non potrò vederlo di persona.

      Il mio fratellino ha quattordici anni ora. Ho visto le sue foto; è un bel ragazzo, con gli occhi azzurri brillanti e maliziosi. Ride in tutte le foto in cui esce con gli amici e le amiche. È socievole, mi ha detto Obenko. Estroverso.

      Felice della vita che gli hanno dato.

      Ogni volta che ricevo una sua foto, la guardo per ore, chiedendomi se si ricordi di me. Se incontrandomi per strada, mi riconoscerebbe. È improbabile—aveva solo tre anni quando è stato adottato—ma mi piace immaginare che una parte di lui lo farebbe.

      Che ricordi il modo in cui mi sono presa cura di lui in quel terribile anno nell’orfanotrofio.

      Un annuncio gracchiante interrompe le mie riflessioni. Aprendo gli occhi, mi rendo conto che il treno sta rallentando.

      "Ci scusiamo per il ritardo" ripete il conducente ad alta voce, quando il treno si ferma completamente. "Il problema dovrebbe essere risolto in breve tempo."

      I passeggeri intorno a me sbuffano all’unisono. La donna di mezza età alla mia sinistra comincia a imprecare, mentre quella alla mia destra borbotta qualcosa sui funzionari corrotti che intascano soldi pubblici, invece di sistemare le cose. Non è il primo ritardo di questo mese; le temperature estreme di quest’inverno hanno avuto conseguenze sia sulle strade che sui binari della metropolitana, esacerbando nei pendolari l’incubo che è Mosca nell’ora di punta.

      Reprimo il mio sospiro di impazienza e controllo il telefono. Come mi aspettavo, non c’è campo. Gli spessi muri del tunnel impediscono la ricezione dei cellulari, quindi non posso comunicare il ritardo ai miei addetti.

      Fantastico. Davvero fantastico.

      Metto via il telefono, cercando di non soccombere alla frustrazione. Con un po’ di fortuna, questo problema richiederà solo una piccola saldatura, invece di qualcosa di più serio. Il mese scorso, lo scoppio di un tubo ha mandato in tilt il traffico di tutta Mosca, causando ritardi nella metropolitana di tre ore o più. Se si tratta nuovamente di qualcosa del genere, non riuscirò a raggiungere la destinazione in cui devono venirmi a prendere nel tardo pomeriggio.

      Contro la mia volontà, il mio pensiero va di nuovo a Lucas. Nel tardo pomeriggio, il suo aereo probabilmente sorvolerà lo spazio aereo uzbeko. Probabilmente, sarà già morto prima di arrivarci. Ho lo stomaco in subbuglio mentre immagino il suo corpo ridotto in brandelli, distrutto dall’esplosione e dallo schianto.

      Smettila, Yulia. L’acidità del mio stomaco si intensifica, trasformandosi in un rombo vuoto, e mi rendo conto con sollievo che questa mattina ho dimenticato di fare colazione. Avevo una tale fretta di fare le valigie e di andarmene che non ho avuto nemmeno il tempo di dare un morso a una mela.

      Non mi stupisce che ora mi senta male. Questo non ha nulla a che fare con Kent e tutto a che fare con la mia fame.

      Sì, ecco tutto, mi dico. Ho solo fame. Appena il treno ripartirà e arriverò a destinazione, mangerò qualcosa e andrà tutto bene.

      Sarò al sicuro a Kiev, e non ripenserò mai più a Lucas Kent.
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      Lucas

      

      Quando arrivo all’aereo, tutta la squadra, compreso Esguerra, è già a bordo e indossa la tenuta da combattimento. Le tute sono antiproiettile e ignifughe—cosa che le rende assurdamente costose. Sono grato del fatto che Esguerra insista affinché le indossiamo per ogni missione; aiutano a ridurre al minimo le vittime tra i nostri uomini.

      Sono l’ultimo a salire a bordo, e devo pilotare l’aereo, quindi non appena mi metto la tuta, decolliamo per il Tagikistan, dove l’organizzazione terroristica di Al-Quadar ha la sua ultima roccaforte. Esguerra lo ha saputo recentemente, e visto che gli idioti hanno rapito sua moglie qualche mese fa, è determinato a cancellarli dalla faccia della terra. I russi ci hanno garantito un passaggio sicuro—è di questo che si è parlato durante la riunione con Buschekov—quindi, non mi aspetto alcun problema. Tuttavia, tengo d’occhio il radar, mentre ci allontaniamo da Mosca e ci avviciniamo all’Asia centrale.

      In questa zona del mondo, è meglio essere sempre prudenti.

      Una volta raggiunta l’altitudine di crociera, inserisco il pilota automatico e controllo tutte le mie armi, prendendone una alla volta e pulendole, prima di rimetterle tutte insieme. Questa è una delle prime cose che ho imparato nella Marina: assicurarsi che le armi siano funzionanti prima di affrontare ogni battaglia. L’equipaggiamento di Esguerra è di prim’ordine, e non ho mai assistito a malfunzionamenti, ma c’è sempre una prima volta.

      Soddisfatto che tutto sia a posto, metto via le armi e guardo di nuovo il radar.

      Niente di strano.

      Appoggiandomi al sedile, allungo le gambe. Già la sento—l’adrenalina che mi brucia nelle vene, il ronzio dell’emozione nel profondo delle mie vene.

      L’ansia che mi attanaglia prima di ogni combattimento.

      La mia mente e il mio corpo si stanno già preparando a questo, anche se abbiamo ancora qualche ora prima di arrivare a destinazione.

      È questo quello per cui sono nato, quello che amo fare. Ho il combattimento nel sangue. È per questo che mi arruolai nella Marina, appena terminate le superiori: non potevo sopportare l’idea di seguire la strada che i miei genitori immaginavano per me. Università, scuola di legge, entrare a far parte della prestigiosa società legale di mio nonno—non riuscivo a immaginare di fare una qualsiasi di queste cose. Mi sarei sentito soffocato da quel genere di vita, soffocato a morte nelle asfissianti sale di rappresentanza delle élite di Manhattan.

      La mia famiglia non capì, naturalmente. Per loro, la legge—con il denaro e il prestigio che ne conseguono—è l’apice del successo. Non riuscivano a capire per quale motivo volessi fare altro, perché volessi fare altro che non fosse essere il loro bambino d’oro.

      "Se non vuoi studiare legge, potresti provare con la facoltà di medicina" disse mio padre, quando espressi le mie preoccupazioni durante la terza superiore. "Se non vuoi andare a scuola per così tanto tempo, potresti prendere in considerazione i servizi bancari di investimento. Posso farti svolgere un tirocinio presso la Goldman Sachs quest’estate—sarebbe perfetto per la tua domanda alla Princeton."

      Non accettai la sua offerta. Allora, non sapevo cosa avrei voluto fare, ma sicuramente non mi vedevo alla Goldman Sachs, alla Princeton o alla scuola di preparazione che i miei genitori avevano pagato, affinché io studiassi lì. Ero diverso dai miei compagni di classe. Troppo agitato, troppo carico di energia repressa. Praticavo tutti gli sport, frequentavo tutte le lezioni di arti marziali che trovavo, ma non era sufficiente.

      Mancava ancora qualcosa.

      Scoprii cos’era quel qualcosa una notte del mio ultimo anno, tornando a casa ubriaco da una festa a Brooklyn. In una stazione deserta della metropolitana, venni attaccato da un gruppo di teppisti che speravano di spillare qualche soldo facile a un ragazzino dell’Upper East Side. Erano armati di coltelli, e io non avevo niente, ma ero troppo ubriaco per preoccuparmene. La formazione che avevo ottenuto da quelle lezioni di arti marziali mi tornarono utili, e mi ritrovai a essere coinvolto nella prima vera rissa della mia vita.

      Una rissa in cui finii per accoltellare un uomo e vedere il suo sangue scorrere sulle mie mani.

      Una rissa in cui scoprii il livello della violenza dentro di me.
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      Stiamo sorvolando l’Uzbekistan, a poche centinaia di miglia dalla nostra destinazione, quando Esguerra entra nella cabina del pilota.

      Sentendo la porta che si apre, mi giro verso di lui. "Arriveremo tra circa un’ora e mezza" dico, prevenendo la sua domanda. "C’è un po’ di ghiaccio sulla pista di atterraggio, perciò lo stanno togliendo in questo momento. Gli elicotteri sono già stati riforniti e sono pronti per partire."

      Abbiamo bisogno di questi elicotteri per raggiungere i Monti del Pamir, dove sospettiamo che sia nascosto il covo terroristico.

      "Ottimo" dice Esguerra, con i suoi occhi azzurri che brillano. "Qualche attività insolita in quella zona?"

      Scuoto la testa. "No, è tutto tranquillo."

      "Bene." Entra nella cabina e si sistema sul sedile del copilota. "Com’è andata con la ragazza russa ieri sera?" chiede, allacciando la cintura di sicurezza.

      Sento una fitta di gelosia, ma poi ricordo il modo in cui Yulia ha reagito la notte scorsa. "Abbastanza bene" dico, sorridendo davanti alle immagini che mi frullano per la testa. "Hai fatto male a lasciartela scappare."

      "Sì, ne sono certo" dice, ma vedo che non è affatto dispiaciuto. È ossessionato dalla sua giovane moglie. Ho la sensazione che la donna più bella del mondo potrebbe sfilare nuda davanti a lui, e lui non la degnerebbe di uno sguardo. Esguerra è stato definitivamente imprigionato—e proprio dalla ragazza che tiene confinata, niente meno.

      Quel pensiero mi fa sorridere. "Devo dire che non mi sarei mai aspettato di vederti come un uomo felicemente sposato" gli dico, divertito.

      Esguerra alza le sopracciglia. "Davvero?"

      Mi stringo nelle spalle, con il sorriso che si dissolve. Non sono esattamente un amico del mio capo—Esguerra non è mai particolarmente amichevole con nessuno—ma chissà perché, oggi sembra più cordiale.

      O, forse, sono solo di buon umore, grazie a una meravigliosa interprete.

      "Certo" dico a Esguerra. "Quelli come noi generalmente non sono considerati buoni mariti."

      In realtà, non mi vengono in mente due persone meno adatte alla vita domestica.

      Esguerra ridacchia. "Beh, non so se Nora mi consideri un 'buon marito.'"

      "Beh, se non è così, lo sarà." Rivolgo l’attenzione ai comandi. "Non la tradisci, ti prendi cura di lei e hai rischiato la vita per salvarla. Se questo non è essere un buon marito, allora non so cosa sia." Mentre parlo, noto un leggero movimento sullo schermo del radar.

      Accigliato, osservo più da vicino.

      "Che cosa c’è?" chiede Esguerra bruscamente.

      "Non ne sono sicuro" comincio a dire, e in quel momento, l’aereo oscilla così violentemente che per poco non vengo sbalzato fuori dal sedile. L’aereo si piega, va in picchiata e l’adrenalina mi esplode nelle vene, mentre sento il frenetico segnale acustico dei comandi andati in tilt.

      Siamo stati colpiti.

      Quel pensiero è chiaro e limpido nella mia mente.

      Afferrando i comandi, cerco di raddrizzare l’aereo, mentre attraversiamo uno spesso strato di nubi. Il cuore mi batte all’impazzata, e lo sento martellare nelle mie orecchie. "Cazzo, cazzo, cazzo, dannazione, figli di puttana—"

      "Cos’è stato a colpirci?" Esguerra sembra calmo, quasi disinteressato. Sento i motori che stridono, vibrano e poi si incendiano, e la puzza di fumo mi assale, insieme alle urla.

      Stiamo andando a fuoco.

      Cazzo, cazzo.

      "Non lo so" riesco a dire. L’aereo è in picchiata, e non riesco a raddrizzarlo per più di un secondo. "Ha importanza, cazzo?"

      L’aereo ondeggia, e i motori emettono un rumore terrificante, mentre precipitiamo verso il terreno sottostante. Le vette dei Monti del Pamir sono già visibili in lontananza, ma siamo troppo lontani per raggiungerle.

      Ci schianteremo prima di raggiungere il nostro obiettivo.

      Cazzo, no. Non sono pronto per morire.

      Imprecando, ricomincio ad armeggiare con i comandi, ignorando i display che mi informano dell’inutilità dei miei sforzi. L’aereo si stabilizza sotto la mia guida, i motori si riprendono per un breve istante, ma poi torniamo a precipitare. Ripeto la manovra, sfruttando tutti i miei anni di esperienza di pilotaggio, ma è inutile.

      Tutto quello che riesco a fare è rallentare la discesa di qualche secondo.

      Dicono che la vita ti scorra davanti agli occhi prima della morte. Dicono che ripensi a tutte le cose che avresti potuto fare diversamente, a tutte le cose che non hai potuto fare.

      Io non penso a nulla di tutto ciò.

      Cerco solo di sopravvivere il più a lungo possibile.

      Accanto a me Esguerra tace, stringendo il bordo del suo sedile, mentre il suolo si avvicina sempre di più e i piccoli oggetti sotto di noi diventano sempre più grandi. Riesco a distinguere gli alberi—stiamo sorvolando una foresta ora—e poi vedo i singoli rami, privi di foglie e coperti di neve.

      Siamo vicini ora, davvero vicini, e faccio un ultimo tentativo di indirizzare l’aereo, orientandolo verso un gruppo di piccoli alberi e cespugli a cento metri di distanza.

      E poi arriva il momento, e ci schiantiamo contro gli alberi con una forza incredibile.

      Stranamente, il mio ultimo pensiero è rivolto a lei.

      Alla ragazza russa che non rivedrò mai più.
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      Yulia

      

      Sette ore e mezzo.

      Il treno è rimasto bloccato in quella galleria per sette ore e mezzo. Il sollievo che provo quando le porte finalmente si aprono alla stazione successiva è così forte da farmi tremare.

      O, forse, tremo dalla fame e dalla sete. È impossibile dirlo.

      Uscendo da quel treno maledetto, mi faccio strada tra la folla di pendolari esausti e stressati e prendo la scala mobile al piano di sopra. Devo chiamare subito Obenko; i miei addetti devono essere davvero preoccupati.

      "Yulia? Che cazzo è successo?" Come pensavo, Obenko è furioso. "Dove sei?"

      "A Rizhskaya." Faccio il nome della stazione ferroviaria a una ventina di fermate dalla mia destinazione. "Ero sulla linea Kaluzhsko-Rizhskaya."

      "Ah, cazzo. Sei rimasta bloccata a causa di quell’idiota."

      "Sì." Mi appoggio a un muro di ghiaccio in cima alle scale, mentre la gente si affretta davanti a me. Secondo l’ultimo aggiornamento del conducente del treno, il ritardo era dovuto a un problema dei due treni davanti a noi. Un nazionalista ceceno ha avuto la brillante idea di mostrare una bomba fatta in casa che teneva nella cintura e di minacciare di farsi esplodere, se le sue richieste non fossero state soddisfatte. La polizia è riuscita a sopraffarlo, ma ci sono volute delle ore per farlo in modo sicuro. Considerata la gravità della situazione, è un miracolo che siamo riusciti a scendere dal treno prima di sera.

      "Bene." Obenko sembra un po’ più calmo. "Dirò alla squadra di tornare al punto di incontro. I treni hanno ripreso a circolare?"

      "Non la linea Kaluzhsko-Rizhskaya. Hanno detto che le corse riprenderanno più tardi. Dovrò prendere un taxi." Mi sposto da un piede all’altro, con la vescica che mi ricorda che sono passate ore da quando sono andata al bagno per l’ultima volta. Ho bisogno di un bagno, e di cibo, con estrema urgenza, ma prima, c’è una cosa che devo sapere. "Vasiliy Ivanovich" dico con esitazione, rivolgendomi al mio capo con il suo nome intero: "L’operazione. . . è andata bene?"

      "L’aereo è stato abbattuto un’ora fa."

      Mi si piegano le ginocchia, e per un attimo, vedo la stazione sfocata per le vertigini. Se non fosse stato per il muro alle mie spalle, sarei caduta. "C’è stato qualche sopravvissuto?" La mia voce sembra soffocata, e devo schiarirmi la gola prima di continuare. "Voglio dire. . . Sei sicuro che il bersaglio sia stato eliminato?"

      "Non abbiamo ancora ricevuto il rapporto sulle vittime, ma non vedo come Esguerra abbia potuto sopravvivere."

      "Oh. Bene." La bile mi sale nella gola, e ho la sensazione di dover vomitare. Deglutendo, riesco a dire: "Devo andare ora, devo trovare quel taxi."

      "Va bene. Facci sapere se ci sono problemi."

      "Lo farò." Premo il pulsante per riagganciare e poggio la testa contro il muro, prendendo una boccata d’aria fresca. Mi sento male, con lo stomaco sottosopra per l’acido e il vuoto. Ho un metabolismo veloce, e non ho mai gestito bene la fame, ma non ricordo di essermi mai sentita così male per la mancanza di cibo.

      Occhi azzurro-chiari, bianchi e spenti. Sangue che scorre lungo una dura mascella quadrata. . .

      Smettila. Mi sforzo di staccarmi dal muro. Non posso permettermi di pensare a questo. Ho solo fame, sete e sono esausta. Una volta risolti questi problemi, andrà tutto bene.

      Dev’essere così.
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      Prima di provare a prendere un taxi, mi dirigo verso un piccolo bar accanto alla stazione e utilizzo il loro bagno. Bevo anche una tazza di tè caldo e mangio tre pirozhki—piccole torte salate—ripieni di carne. Poi, sentendomi molto più umana, esco per vedere se riesco a trovare un taxi.

      Le strade intorno alla stazione sono un incubo. Il traffico sembra essere paralizzato, e tutti i taxi sembrano occupati. Me lo aspettavo, visto quello che è successo con i treni, ma è estremamente fastidioso.

      Comincio a camminare a passo svelto, nella speranza di arrivare a piedi in un posto meno trafficato. Non ha senso salire in macchina, solo per percorrere due isolati nel giro di due ore. Ora che l’aereo si è schiantato, devo raggiungere i miei addetti al più presto possibile.

      L’aereo. Faccio un respiro, mentre delle immagini disgustose invadono di nuovo la mia mente. Non so perché non riesco a smettere di pensare a questo. Conosco Lucas da meno di ventiquattro ore, e per la maggior parte del tempo ho avuto paura di lui.

      E per il resto del tempo ho gridato dal piacere tra le sue braccia, mi ricorda una vocina.

      No, basta.

      Accelero il passo, zigzagando tra i pedoni che si muovono lentamente. Non pensare a lui, non pensare a lui. . . Lascio che quelle parole risuonino nella mia mente al ritmo dei miei passi. Tornerai a casa da Misha. . . Accelero il passo ancora di più, quasi correndo ora. Muovermi così velocemente non solo mi fa arrivare prima a destinazione, ma mi scalda anche. Non pensare a lui, stai tornando a casa. . .

      Non so per quanto tempo io cammini così, ma man mano che i lampioni si accendono, mi rendo conto che si sta già facendo buio. Controllando il telefono, noto che sono quasi le sei di sera.

      Sto camminando da due ore e mezzo, e il traffico intorno a me è rimasto come prima.

      Fermandomi, mi guardo intorno dalla frustrazione. Ho attraversato le vie principali per massimizzare le mie probabilità di trovare un taxi, ma a quanto pare ho scelto la strategia sbagliata. Forse quello che dovrei fare è allontanarmi dalle principali zone trafficate e tentare la fortuna su strade più piccole. Se trovassi un taxi lì, il conducente potrebbe riuscire a portami fuori dalla città attraverso strade meno conosciute. Gli darei tutto il denaro extra che vuole, naturalmente.

      Svoltando su una delle strade trasversali, vedo un parco a un isolato di distanza. Decido di attraversarlo in diagonale, per poi risalire da una delle strade più piccole sull’altro lato. Continuerò ad andare nella giusta direzione, ma sarò lontana dalla zona più frequentata. Forse troverò un autobus lì, se non un taxi.

      Dev’esserci un modo per poter raggiungere la mia destinazione nelle prossime ore.

      Il telefono mi vibra nella borsa, e lo tiro fuori. "Sì?"

      "Dove sei?" Obenko sembra frustrato quanto me. "Il capo della squadra si sta innervosendo. Vuole che abbiate già varcato il confine quando il Cremlino scoprirà cos’è successo."

      "Sono ancora in centro. Il traffico è impossibile." La neve scricchiola sotto i miei piedi, mentre entro nel parco. Non l’hanno pulito, quindi tutti i sentieri sono ricoperti da uno spesso strato di ghiaccio.

      "Fanculo."

      "Sì." Cerco di non scivolare sul ghiaccio, quando calpesto la merda di un cane. "Sto facendo del mio meglio per arrivare entro stasera, te lo giuro."

      "Va bene. Yulia. . ." Obenko fa una pausa. "Sai che dovremo ritirare la squadra se non arriverai entro domani mattina, vero?" La sua voce è calma, quasi dispiaciuta.

      "Lo so." Mantengo lo stesso tono di voce. "Ci sarò."

      "Bene. Assicurati di farlo."

      Riattacca, e io cammino più velocemente, spinta dall’ansia crescente. Se la squadra se ne va senza di me e mi prendono, sono praticamente morta. Si sa che il Cremlino non è gentile con le spie, e il fatto che la nostra agenzia operi in modo completamente ufficioso rende le cose dieci volte peggiori. Il governo ucraino non negozierebbe per riavermi, perché non ha la minima idea della mia esistenza.

      Sono quasi fuori dal parco quando sento delle ubriache risate maschili e il rumore di scarpe che scricchiolano sulla neve.

      Guardando dietro, vedo un gruppetto di uomini a qualche decina di metri di distanza, con bottiglie strette tra le mani guantate. Stanno camminando a piedi, ma la loro attenzione è inconfondibilmente rivolta su di me.

      "Ehi, signorina" grida uno di loro, con la bocca impastata. "Vuoi venire a divertirti con noi?"

      Distolgo lo sguardo e comincio ad accelerare il passo. Sono solo ubriachi, ma anche gli ubriachi possono diventare pericolosi quando sono in sei contro una. Non ho paura di loro—ho la mia pistola e sono allenata—ma non ho bisogno di altri guai per questa sera.

      "Signorina" grida l’ubriaco, questa volta più forte. "Sei maleducata, lo sai?"

      I suoi amici ridono come un branco di iene, e l’ubriaco grida di nuovo: "Vaffanculo, troia! Se non vuoi divertirti, basta che lo dici, cazzo!"

      Li ignoro e continuo per la mia strada, infilando la mano sinistra nella borsa per sentire la pistola, per ogni evenienza. Quando lascio il parco e arrivo sulla strada, il suono delle loro voci si affievolisce, e mi rendo conto che non mi stanno più seguendo.

      Sollevata, tiro fuori la mano dalla borsa e continuo a percorrere la strada a un ritmo leggermente più lento. Mi fanno male le gambe, e ho la sensazione che si sia formata una bolla sul lato del mio tallone. Gli stivali sono molto più comodi dei tacchi, ma non sono stati fatti per camminare velocemente per tre ore.

      Sono in una zona più residenziale ora, il che è sia un bene che un male. Il traffico qui è più scorrevole—solo poche macchine mi passano davanti—ma i lampioni sono sparsi, e la zona non è affatto deserta. Lontane risate maschili raggiungono di nuovo le mie orecchie, e mi sforzo di camminare più velocemente, ignorando i muscoli stanchi.

      Percorro circa cinque isolati prima di vederlo: un taxi fermo accanto a un marciapiede dall’altra parte della strada, una cinquantina di metri più avanti. Un uomo basso e magro sta scendendo. Sollevata, grido: "Aspetti!" e mi precipito verso l’auto, proprio mentre comincia a chiudere la portiera.

      Sono quasi accanto al taxi, quando vedo delle luci con la coda dell’occhio e sento il rombo di un motore.

      Reagendo in una frazione di secondo, mi lancio da una parte, sbattendo a terra mentre un’auto mi passa davanti. Rotolando sull’asfalto ghiacciato, sento il conducente che suona il clacson come un ubriaco, e poi qualcosa di duro sbatte sulla mia testa.

      L’ultimo pensiero prima che il mio mondo diventi nero è che avrei fatto meglio a sparare a quegli ubriachi, dopo tutto.
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      Lucas

      

      Voci. Segnali acustici lontani. Altre voci.

      I suoni si dissolvono, così come il ronzio nelle orecchie. Ho la testa pesante, con il dolore che mi avvolge come una coperta di spine.

      Vivo. Sono vivo.

      Quella consapevolezza si insinua dentro di me lentamente, gradualmente. Con essa arrivano una forte pulsazione nel cranio e un’ondata di nausea.

      Dove mi trovo? Che cos’è successo?

      Mi sforzo di distinguere le voci.

      Sono due donne e un uomo, a giudicare dalle differenze di tono. Stanno parlando in una lingua straniera, una che non riconosco.

      La mia nausea si intensifica, come la pulsazione nella testa. Occorre tutta la mia determinazione per aprire gli occhi.

      Sopra di me, lampeggia una luce fluorescente, con la sua agonizzante brillantezza. Non riuscendo a sopportarla, richiudo gli occhi.

      Una voce femminile esclama qualcosa, e sento dei rapidi passi.

      Una mano mi tocca il viso, e le dita di uno sconosciuto raggiungono le mie palpebre. Vedo di nuovo una luce intensa che brilla nei miei occhi, e mi irrigidisco, stringendo le mani a pugno, mentre vengo sopraffatto dal dolore. Il mio istinto è quello di combattere, di scagliarmi contro chiunque mi stia facendo questo, ma qualcosa mi impedisce di muovere le braccia.

      "Stia calmo." La voce maschile parla inglese, anche se con un forte accento straniero. "L’infermiera la sta solo controllando."

      La sua mano si stacca dal mio viso, e mi sforzo di tenere gli occhi aperti nonostante il dolore al cranio. È tutto sfocato e confuso, ma dopo aver sbattuto le palpebre un paio di volte, riesco a concentrarmi sull’uomo accanto al letto.

      Nella sua uniforme di ufficiale militare, sembra avere una cinquantina d’anni, con il viso magro. Vedendo che lo sto guardando, dice: "Sono il Colonnello Sharipov. Può cortesemente dirmi il suo nome?"

      "Dove sono? Che cos’è successo?" chiedo con voce roca, cercando di muovere le braccia un’altra volta. Non ci riesco, e mi rendo conto che è perché sono legato, ammanettato al letto. Quando provo a muovere le gambe, posso muovere la destra, ma non la sinistra. C’è qualcosa di ingombrante e pesante che la tiene bloccata, e tirarlo su mi fa contorcere dal dolore.

      "Si trova in un ospedale di Tashkent" dice Sharipov, rispondendo alla mia prima domanda. "Ha una gamba rotta e una grave commozione cerebrale. Le consiglio di non muoversi."

      Tashkent. Questo significa che sono in Uzbekistan, il Paese confinante con la nostra destinazione nel Tagikistan. Mentre rifletto su questo, un po’ della nebbia nella mia mente si dissipa, e mi ricordo quello che è successo.

      Le urla. La puzza di fumo.

      Lo schianto.

      Fanculo.

      "Dove sono gli altri?" Improvvisamente arrabbiato, tiro le manette sul mio polso. "Esguerra e tutti gli altri?"

      "Glielo dirò tra un attimo" dice Sharipov. "Prima, devo sapere il suo nome."

      Il dolore martellante alla testa mi impedisce di pensare. "Lucas Kent" dico a denti stretti. È inutile mentire. Non sembrava sorpreso quando ho menzionato Esguerra—il che significa che si era già fatto un’idea su chi siamo. "Sono il vice comandante di Esguerra."

      Sharipov mi studia. "Capisco. Allora, Signor Kent, sarà felice di sapere che Julian Esguerra è vivo e che anche lui è qui in ospedale. Ha un braccio rotto, le costole incrinate e una ferita alla testa, che non sembra essere troppo seria. Stiamo aspettando che riprenda conoscenza."

      Ho la sensazione che la mia testa stia sul punto di esplodere, eppure provo un barlume di sollievo. Quell’uomo è un assassino privo di morale—alcuni lo definirebbero uno psicopatico—ma ho imparato a conoscerlo nel corso degli anni, e lo rispetto. Sarebbe stato un peccato se fosse stato ucciso da qualche missile vagante. A proposito—

      "Che cazzo è successo? Perché sono legato?"

      Il colonnello mi fissa. "È legato per la sua sicurezza e per quella delle infermiere, Signor Kent. Vista la sua professione, non ci sentivamo a nostro agio a mettere a rischio il personale dell’ospedale. È un ospedale civile e—"

      "Oh, che cazzo." Stringo i denti. "Prometto che non farò niente di male alle infermiere, va bene? Toglimi queste fottute manette. Ora."

      Ci guardiamo per qualche secondo. Poi Sharipov fa un breve movimento a scatti con la testa e dice qualcosa a una delle infermiere in una lingua straniera. La donna con i capelli scuri si avvicina e apre le manette, guardandomi con diffidenza per tutto il tempo. La ignoro, mantenendo la concentrazione su Sharipov.

      "Che cos’è successo?" ripeto con un tono un po’ più calmo, unendo le mani per strofinarmi i polsi, mentre l’infermiera si affretta verso l’altro lato della stanza. Il martellamento nella testa peggiora a causa di quel movimento, ma insisto con la mia domanda. "Chi ha abbattuto l’aereo, e che cos’è successo agli altri uomini?"

      "Temo che stiano investigando sulla causa esatta dell’incidente in questo momento" dice Sharipov. Sembra vagamente a disagio. "È possibile che ci sia stato un. . . problema di comunicazione."

      "Un problema di comunicazione?" lo guardo con incredulità. "Avete sparato contro di noi? Sai che ci era stato garantito un sorvolo sicuro della regione, non è vero?"

      "Certo." Sembra ancora più a disagio ora. "È per questo che stiamo conducendo le indagini. È probabile che si sia verificato un errore—"

      "Un errore?" Le urla, il fumo. . . "Un errore del cazzo?" Mi sento come se un batterista si fosse insinuato nel mio cranio. "Dove cazzo sono gli altri?"

      Sharipov sussulta, quasi impercettibilmente. "Temo che ci siano solo tre sopravvissuti oltre a lei ed Esguerra. Sono ancora privi di sensi. Spero che lei possa aiutarci a identificarli." Infilando una mano nel taschino, tira fuori il cellulare e mi mostra la schermata. "Questo è il primo."

      Mi si contorce lo stomaco. Conosco l’uomo in quella foto.

      John Sanders, "L’Uomo Nero," un ex detenuto britannico. Esperto di coltelli e bombe a mano. Mi sono allenato con lui, ho giocato a biliardo con lui. Era divertente, anche quando si sbronzava.

      Forse, non sarà più così divertente. Non con la metà del volto completamente ustionata.

      "L’aereo è esploso" dice Sharipov, probabilmente reagendo alla mia espressione. "Ha ustioni di terzo grado su gran parte del corpo. Avrà bisogno di vasti trapianti cutanei, se sopravvive. Sa come si chiama?"

      "John Sanders" dico con voce roca, allungandomi per prendere il telefono. Il mio corpo protesta per quel movimento, con le tempie che palpitano di nuovo dal dolore nauseante, ma ho bisogno di vedere gli altri. Avvicinando il telefono, clicco per visualizzare la foto successiva.

      Questo volto è quasi irriconoscibile—se non fosse per la cicatrice all’angolo del suo occhio sinistro. È una recluta recente, e sono stato io a insistere per farlo partecipare a questa missione.

      "Jorge Suarez" dico, prima di passare alla foto successiva.

      Questa volta non riesco nemmeno ad azzardare un’ipotesi. Non vedo altro che una massa di carne bruciata. "È ancora vivo?" Guardo Sharipov. Sento che le mie viscere si stanno contorcendo sempre di più, e so che questo è dovuto solo in parte alla mia commozione cerebrale.

      Il colonnello annuisce. "È in condizioni critiche, ma potrebbe farcela. L’immagine successiva mostra la parte inferiore del suo corpo. Non è così bruciato."

      Combattendo la mia nausea, faccio come dice, e studio le gambe pelose coperte da alcune strisce della tuta protettiva strappata. L’esplosione deve aver fatto saltare l’equipaggiamento protettivo; il materiale è fatto per sopportare una breve esposizione al fuoco, non l’esplosione di un aereo. È difficile dire chi sia quell’uomo vedendo solo le sue gambe. A meno che. . . Stringo gli occhi, osservando la foto più da vicino, e poi lo vedo.

      Il tatuaggio raffigurante un uccello dietro uno dei pezzi strappati della tuta da combattimento.

      "Gerard Montreau" dico con sicurezza. Il giovane francese è l’unico della squadra con quel tatuaggio.

      Abbassando il telefono sul petto, guardo Sharipov. "Perché io non sono ustionato? Come ho fatto a sopravvivere all’esplosione? Ed Esguerra? È—"

      "No, sta bene" mi rassicura Sharipov. "Per lo meno, non è rimasto ustionato. Voi due eravate nella cabina di pilotaggio, che è rimasta separata dal corpo principale dell’aereo durante lo schianto. La parte posteriore dell’aereo è esplosa, ma il fuoco non vi ha raggiunti."

      La pulsazione nella mia testa diventa insopportabile, e chiudo gli occhi, cercando di metabolizzare il tutto.

      Cinque uomini su cinquanta. Questo è tutto ciò che rimane del nostro gruppo. Gli altri sono morti. Bruciati o fatti a pezzi dall’esplosione. Posso immaginare il loro terrore mentre il fuoco inghiottiva la parte posteriore dell’aereo. Il fatto che ci siano dei sopravvissuti è a dir poco un miracolo—anche se i tre uomini nelle foto non la penseranno in questo modo.

      Un errore. Che stronzata del cazzo.

      Andrò a fondo nella questione, ma per prima cosa, devo svolgere il mio lavoro.

      Sforzandomi di riaprire gli occhi, guardo Sharipov, che si allunga con cautela verso il telefono che ho ancora in mano. Che cazzo pensa che possa fargli? Strangolarlo mentre sono immobilizzato nel suo ospedale?

      Non lo farò—a meno che io non scopra che è lui il responsabile di questo "errore."

      "Deve mettere delle guardie del corpo per Esguerra" dico, stringendo il telefono. "Non è al sicuro qui."

      Il colonnello si acciglia. "Che cosa intende? L’ospedale è perfettamente sicuro—"

      "Ha molti nemici, compreso Al-Quadar, il gruppo terroristico la cui roccaforte è proprio oltre il confine. Deve garantirgli la protezione, e deve farlo adesso."

      Sharipov sembra ancora dubbioso, così aggiungo: "I tuoi alleati del Cremlino non saranno contenti, se lui verrà ucciso o catturato sotto la tua custodia. Soprattutto dopo questo sfortunato 'errore'."

      Sharipov serra la bocca, ma un attimo dopo, dice: "Va bene. Chiamerò qualche soldato. Si assicureranno che nessuna persona non autorizzata si avvicini al suo capo."

      "Bene. Chiamane un bel po’. Quaranta o cinquanta saranno sufficienti. Quei terroristi non vedono l’ora di mettergli le mani addosso." La mia testa è davvero dolorante, e la gamba ingessata sta cominciando a farmi male come solo un osso rotto può fare. "Inoltre, devi mettermi in contatto con Peter Sokolov—"

      "Abbiamo già parlato con lui. Sa dove si trova, e manderà un aereo per recuperare lei e gli altri. Ora, la prego." Sharipov tende la mano con il palmo rivolto verso l’alto. "Mi restituisca il telefono, Signor Kent."

      Apro la bocca, volendo insistere per parlare con Peter da solo, ma prima di poterlo fare, sento qualcosa che mi punge il braccio. Immediatamente, una pesante stanchezza ha la meglio su di me, alleviando il dolore. Con la coda dell’occhio, vedo un’infermiera che fa un passo indietro, con una siringa in mano. "Che cosa—" comincio a dire, ma è troppo tardi.

      L’oscurità cala su di me, e perdo conoscenza.
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